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E L dedicate : a 
Vostra Eme 


nenza quella piccola Ope- 
retta , dove lalciando da pat- 
te quello, che è pregio dell 1 
Autore , non abbiamo altro 
merito, che di rimetterla nuo- 
vamente alla luce con le no- 
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lire {lampe, non abbiamo pre- 
tefe> di comparirle davanti 
con un dono degno d’ un Si- 
gnore così diftinto e per la 
nobiltà de’ Natali , e per le 
altiflime Dignità, che Iplcn- 
didamente la fregiano , ma 
piuttofto d’ imitare que’ Po- 
poli , che a i grandimmi Re 
della Monarchia iPerfiana o£ 
ferivano in tributo o un bic- 
chiere d’ acqua , o altra feivo- 
lillìma colà , - la quale fervife 
fefolod’un miflico contrai 
fegno della gran .venerazio- 
ne , e dell umiliffimo oflèquio 
loro , e che rooftraflè e0èr loro 
imponibile tra le create colè 
trovarne alcuna , che poteffe 

effer 
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eflèr dono adeguato alla lubli- 
mità di tanta altezza . Quella 
noltra offèrta dunque lèrvirà 
all 5 età future d 5 un lèmplice 
indizio della noftra quanto ri- 
dettola, altrettanto lineerà ve- 
nerazione verlb Vostra Emi- 
nenza, e di un atteftato perpe- 
tuo delle noftre Ibmme obbli- 
gazioni per avere Ella lèmpre 
riguardato con occhio beni- 
gno , e protette , e ajutate vali- 
damente le noftre ftampe con 
quel genio lignorile , col qua- 
le Ella ha lèmpre riguardato e 
protetto i nobili ftudj , e l 5 arti 
più pregiate , ftante l 5 avere 
negli uni, e nell 5 altre una in- 
telligenza Angolare , e giufta , 

a 3 • e fon- 


e fondata , pregio non comu- 
ne e ordinario , ma fingolarifi 
fimo , e che fa diftinguere , e 
rifplendere il nome gloriole) 
di Vostra Eminenza . S’ ag- 
giunge , che quefta Operet- 
ta ha incontrato il genio del 
Pubblico, e per quanto fentia- 
mo,non è fiata giudicata priva 
di dottrina , d’ erudizione , e 
d’eleganza, ed è parto d’un 
antico conofcente di V ostra 
Eminenza, per li quali motivi 
tutti, {periamo , che non polla 
dispiacere alla pervicacia , alla 
penetrazione, e chiarezza del- 
la fiia gran mente , arricchita 
de’ più nobili , e de’ migliori 
fiudj, e all’ordine lucido, e co- 

ftante 


ftante acquiftato dall* applica- 
zione di Vostra Eminen- 
za a’ metodi infognati da’ più 
grandi uomini . Crediamo 
dunque non lènza fondamen- 
to , che la benignità di Vo- 
stra Eminenza fia per gradi- 
re quello contrallègno del no- 
jftro ollèquio , e perpetuarci la 
lùa protezione , e F onore di 
porterei per lèmpre dire , quali 
umilmente ci fottolcriviamo 
. Di Vostra Eminenza . 


Vitti Dmi , ed Obblgmi Servitori 
Niccolò , e Marco Pagliarini . 


AL LETTORE DISCRETO 

« # • • 

LI STAMPATORI. 

* V • # - f 

Ino dall ' anno ij 2p. ;« cui fentì 
in Firenze un molto ripentito Tre- 
moto , cofa poco frequente in quel- 
la regione > furono nello fpazjo di 
pochi giorni e compojìe , e recitate 
quefie Lezioni-. V Autore le difiefe 
per trattenere un fol giorno T Accademia della 
Crufca , quale ogni giovedì fi dee radunare , e in 
ugni radunanza un Accademico recita una lezione * 
FJcbieflo adunque a voler trattener T Accademia 
nella prcjfima adunanza pensò T Autore di parlare 
fu quel foggetto , di cui in quei dì tutti parlavano . 
Ida crefciutogl't tra mano la materia , bifognò per non 
renderfi rincrefcevole iferbarne parte per le due fuf- 
feguenti adunanze , e ridurla a tre lezioni , e com- 
porle , e recitarle di feguito per non difcontinovare 
il tema intr apre fio , come il fatto fiejfo lo moflra evi- 
dentemente fenza più . Egli poi le prefentò fcrit - 
te a mano all " Eminentijfimo Signor Cardinal Sai* 
viati Segretario di detta Accademia > che ave- 
va moftrato defiderio di vederle ; ed egli fu , che 
con permifiìone delT Autore le fece inferire nel 
Tomo Vili, degli Opufcoli fcientifici , che f eru- 
ditiffimo Tadre Calogeri raccoglie in Venezia . Ma 
ejfendo fiate con qualche ifianza ricercate da mol- 
ti 9 che non ave ano detti Opufcoli » Gio : Maria 

Salvioni le riftampò a parte in B^oma T anno 1 73 3 • 

Man- 



\ 




Mancatene di nuovo le copie , ci fiamo indótti per fo- 
disfare la curiofità d' alcuni a darle un altra volta 
alla luce da 1 nojlri torchi . ^Abbiamo ricercato l'sAu- 
tore , fe con quefta occafione aveffc avuto peravventu - 
ra alcuna cofa da aggìugnere a quefla nuova edizio- 
ne 3 tanto più che fapevamo , e fiere fiata la fua opi- 
nione impugnata in una Dificrt azione ftampata in 
* Val ermo dal V. Michele del Buono della fempre fti- 
mabiliffima Compagnia di Gesù . Ma egli fe n èfcu- 
fato sì per avere la mente , e gli fludj da gran ter » - 
po rivolti in parte totalmente diverfa , e sì ancora 
perche tutto quello , che non in poca copia fi po- 
trebbe aggiugnere a confermazione de' fuoi fentimen- 
fovverrd agevolmente a ciafcheduno , che fia 
in quefle materie verfato , efiendochè egli abbia 
nell' ultima Lezione toccati tutti i capi principali , 
donde le ragioni fcaturifcono , che comprovano que- 
fta fua fentenza . Quanto poi al rifpondere all ’ im- 
pugnazione 3 che ne ha fatta /’ erudito "Padre , ci 
ha ajferito } che ejfendofi egli protefiato chiaramen- 
te in fine di quefta operetta ; che egli non pre- 
tende in materia così ambigua* cT avere diffiniti- 
vamente decifo niente , nè d’ aver voluto per- 
vadere più P una , che P altra fentenza , ma 
folamente d’ avere quelle ragioni , e quelle dif- 
ficolta propofìe , che all’ animo fuo fi fono pa- 
rate davanti , non ha luogo il replicare nè a que 
fi*, nè a verun altra fcrittura 3 che gli fia fcritta 
contro 3 ejfendo egli prontifiìmo ad aderire a ogni 
altra opinione , che da più convincenti argomenti 
fia foftenuta . Tfion ha egli la mente preoccupata 

dai pregiudizj dell’ opinione contraria (per. va- 
lermi 
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lerci delle parole dì detto Tadre a f. 34. ) ni fi 
muove per una mera forza d’ impegno ( r. 3 7 . ) 
nè è cervello tanto amante del nuovo > che 
1’ antiche opinioni gli fembrino reità , nè è pre- 
venuto in alcuna guifa dall’ impegno del proprio 
parere (c. 40. ) e molto meno è vago di reftare 
nella malnata libertà di foftenere quell* opinio- 
ne 3 che più gli va a capriccio ( c. 2 7. ) come 
chiaramente fi raccoglie leggendo quefte tre Lezio- 
ni } e come fembra , che egli protefti fin dal bel prin- 
cipio con quelle tre fentenze appofie dietro a quefta 
lettera j laonde /’ abbiamo veduto pronto a feguitare 
la dottrina di detto 'Padre in quello , ed in ogni 
altro punto da lui toccato, o difculfo , o anche 
fecondo il fuo intendimento decifo ( c. 77.) 
parchi gli permetta , che egli non fe ne ftia cieca- 
mente alla fua decifione , ma attenda quella , che 
ne darà il completo de ’ dotti , e favi filofofi ; facen- 
do per altro quella giu/la fiima , che merita un casi 
difilato /oggetto 3 dacché egli vede aver egli fatto 
alcun cafo di quefie fue Lezioni 3 benché egli non le 
nomini , ojfendofene molto valuto , più oltre ancora 
di quello 3 che a lui fembrajfe di meritare 3 avendo 
da effe tratti molti fatti , e molte erudizioni , e 
fino li parole medefime , onorandole , e nobilitan- 
dole con inferirle nella fua copiofa , e fcienùfica 
Diffie nazione , e riportando con tanto cortefe enco- 
mio quefia fua opinione , di che non mancherà mai 
di rendergliene quelle grazie , che potrà maggiori . 
Del refio detto Tadre in fine impugna quanto dot- 
tamente , altrettanto veramente , e giudizkofamente 
una f alfa opinione , che regnava in Sicilia , che il 

Tremoti 


ì 
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Tremoto dopo. 24 . ore , e dopo 40 ; regolarmente 
ritoccale , e facefse fentir nuove fcofse . V Mutare 
di quefte Lezioni ba ben bene confiderai ifaldiJfmi ? 
giufii y e veridici fondamenti , fu quali il Tadre 
ftabilifce con molta dottrina la contraria opinione , 
e le ragioni , e gli argomenti validijfimi , co' quali 
impugna quella mal concepita apprtnfione de ’ Sici- 
liani y ed ha trovato } ejfere in parte quelli ftcfii , 
co ' quali egli ave a proccurato di render verifimile 
il fuo parere , che ne' T r emoti tremajfero filo le ce- 
fi pofi e fipra la fuperficie della terra y e non .lafu- 
perficie medefima . Laonde anebe per qucfto capo , 
vedendo y che il fuo penfare non è poi lontaniamo 
da quello di efso Tadre 9 almeno in generale s non ba 
fiimato bene di opporfegli anche in quello > dove et 
lo contradice . Toichè per efimpio egli afserifee > 
che T opinione delle repliche de' Tremoti ogni 2 4 . 
ore va per le bocche non folo del volgo inefper- 
to di Sicilia , ma ancor di uomini autorevoli , 
ed eruditi ( c. 4 6. ) e quelli V hanno per di più In- 
ficiata fritta y efiampata . Ma egli faviamente fog- 
giunge , ef sor fine fimpro rifo , e rififi ancora delle 
efperienze , che cofioro adducono in prava di/quefto 
loro fognato fantafma > e veduto ( c. jo. ) che al- 
tro fondamento non ha , ehe un panico timo» 
re a il quale sbalorditela mente , e perturbala 
fantafia in maniera, che giunge a vedere ciò* che 
npn è nè in cielo , nè in terra , ma meramente 
poffibile y giacché come Ovidio ben avvertì : 

anxius omnia cogit , 

Qua pofsunt fieri , fafla putare y timor . 

E ad un fatto recato in contrario del fuo finimento , 

repii - 


ì 
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replica gìudiziofamente , che egli (r. ;2. ) forte 
teme , che potta quefta , almeno in parte , ef- 
fere una di quelle favole > che in tempo di uni- 
verfali gravi fciagure fogliono andare attorno , 
e trovar fede anche appretto d’ uomini giudizio- 
fi , e letterati . Con T ijlefso raziocinio appunto è 
proceduto T tutore di quefte Lezioni nello J À piegare 
la fua nuova opinione , come ingenuamente confefsa 
lo flefio Tadre , quantunque di ciò acremente lo 
riprenda ( c. 17. 24. ) quafi che ripugni di preftar 
fede a gravitimi Scrittori , come fono Cicerone , 
Livio , Seneca , il Kircher , e molti altri . Ma 
egli medefmo eruditamente infegna , che non fo- 
to gli Oratori , e gli Storici , ma anche i Filofofi 3 al 
dir di Seneca, fono una molto credula nazione (c. 2 y.) 
e che fa di meflieri di non creder tutto , che è da 
debole > nè tutto difcredere , che è da mente 
pervicace ( c. 27. ) il che per quanto fi ofserva 
nel leggere quefte Lezioni , ci femhra aver pratica- 
to efattamente l\Autore delle medefime . Il quale ci 
ha anche foggiunto , che varj argomenti addottigli 
contro da quefto erudito Tadre , fono apportati per 
rendere più ornato il fio difcorfo , e per trattene 
re con la vaghezza loro 1 attenzione de' fuo i Com w 
paftori , come farebbe quello tratto dal nome sì Gre - 
co , che Latino di quefto fpaventofo fenomeno della 
natura , il quale racchiude in fe il tremar della ter- 
ra ( c. 1 3. ) f apendo benifiìmo il Tadre , che i Tole - 
inaici non hanno mai penfato a provare la fujfiflenza 
del loro combattuto fiftema co ’ nomi di Solftizio , di 
Tropici i&c. quantunque ancor efii contengano nel 

loro fignificato il moto del Sole . £ parimente quan- 
do 


do dice , che una parte del globo terrefire fi può muo * 
vere fenica che fi muova il rimanente -, perchè la ter- 
ra non è mica una piccola palla di bronzo ( c.16.) 
fa bene , che f e fiere piccola , o grande non fa forza* 
ma reffer un continovo folido , e tutto d ’ un pezze , 
il quale benché fierminatiffmo , pure è continova 
to , e perciò non fi può muovere in quel, e in là oriz- 
zontalmente fenza che fi muova tutto , o fcnzfl cofii- 
parfi , e condenfarfi lateralmente , al che fare ci vor- 
rebbe altra forza , e altro impeto ; e altri effetti , e 
altri fconcerti fenfibili , ed evidenti ne feguirebbero, 
che nè meno fi poffono appieno concepire . E V efem- 
pio , che egli arreca d ' un fajfolino gettato nel mare , 
che fa quei moti circolari , i quali offendo da prin- 
cipio più firetti , e più vigor ofi , poi divenendo fem - 
pre più larghi^ più languidi giungono in fine ad ejlin - 
guerfi affatto fenza che ne fegua il moto di tutta inte- 
ra l acqua del mare ( c 16.) non può ad at t arfi , poi- 
ché quello , che accade in un corpo liquido , e difeon - 
tinuat o , e che ha tutte le fue particelle componenti 
fiaccate /’ una dall * altra , non può metterfi in para- 
gone , ; con un corpo folido , quale è il globo terreftre > 
ragioni tanto quefie , quanto altre fimili , plaufibili , 
e belle in un ragionamento Tafiorale , ma non fodiff 
facenti in una difputa filofofica . E che quefiofoffe 
l' intendimento di quefio erudito , e diferetiffmo Ta- 
dre fi fc orge ad evidenza , perchè dopo aver detto , 
che intendimento d’ uomo a grande ftento giu- 
gne a capire , che i colpi dell’ aria increfpata 
dell’ atmosfera acquiftino di forza » che arrivino 
non che a crollare > ma ancora a diroccare le 
fabbriche piu robufte . (f.22.) altrove poi afferifee 
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Plurimum ad inveniendum contulit , qui fpe- 
ravit poffe reperiri . Scn. Nat. quaeft. 
libr.6. cap.^ *'*■* - ' ^ 1 


« » n * " r M *vr> / « »,• 

Aliai fon quegli, che fanno pochiffimo 
di Filofofia : pochi fon quelli , che ne 
fanno qualche picciola cofetta : po- 
chiflìmi quelli , che ne fanno qualche 
particella: un folo Dio è quello , che 
la fa tutta , Galil. Saggiatore num. 9. 
cart.289. 
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LEZIONE PRIMA' 

Recitata il dì 20. di Luglio 1729. 

Iera materia di ragionare, de- 
gniamo Arciconfolo , nobi- 
litimi Accademici , impren- 
do in quefto giorno , fommini- 
itratami da quell* accidente naturale , che 
non ha molti giorni , fece con ifpa vento 
univerfale le fue minacce fentire , e che 
Tremoto comunemente s'appella . Ma lìc- 
come T inveftigazione della caufa d' un co- 
sì terribile accidente è degna delle voftre 
fublimi fpeculazioni , ed è da molti ricer- 
cata con bramofia ; così per lo contrario 
è malagevole , fe non del tutto impoffìbile, 
fopra gli altri fegreti della Natura, a ritro- 
varla . Poiché chi vorrà filolbfare intorno 
al Buffo , e rifiuto del mare , o intorno 
all* attrazione della calamita , o all' anima 
de' bruti animali , o a qual fi voglia diffici- 
liffima quiftione , che per anco giaccia 
nelle tenebre fepolta tra quelle innumera- 
bili cofe, che la divina provvidenza per fuoi 
profondiflimi giudizj ci tiene occulte , il 
potrà fare più facilmente , e con maggiore 
* À fpe- 




2 LEZIONE PRIMA, 

fperanza di difcoprirne qualche verità , 
che fpeculando intorno al Tremoto , di cui 
poche , e incerte , e non ordinate memo- 
rie fono a noi pervenute . Poiché la vera 
forma di filofofafe non è quella , che ufanof 
alcuni Filofofi , che fi yanno inventando 
alcuni principj , e alcune regole univerfali* 
le quali procurano di llabilire con ragioni* 
attratte , e fofilliche , e polli quelli fonda 7l 
menti ideali » ad elfi s’ ingegnano di ridur- 
re , e non fenza violenza dell* intelletto ,, 
tutti gli effetti della Natura . Nel quale 
errore fono immerfi i Peripatetici , e d % 
etto non vanno efenti altresì i Galfendilli * 
e i Cartefiani ; non fi accorgendo , che i 
principj delle cofe da elfi propofti; , tra 
gl* infiniti, e gl* indivifibili fi raggirano, 
e che quelli per la loro vallità , £ quelli 
per la loro piccolezza * al dire, del nollrp 
Galileo , non fono oggetto dell’ u piano in- 
tendimento . Pejrlochè nel filofofare. fa d’uo- 
po d* attenerli ftrettamente a quella regola,^ 
che alcuni vaghi di novità , e amanti .delle, 
cofe foreftiere attribuifcono ad Ifacche 
Neuton , ma che in verità fojnfegnata 
prima di tutti , e feguitata Tempre ne’ fiioi 
fcritti dal lopraddetto noftro non mai a ba- 
ldanza 


LEZIONE PRIMA. 3 

danza lodato Accademico , fenice degl’in- 
gegni , e rilèoratore nel Mondo di tutte le 
naturali fcienze . e del ben penfare . Ed è 
d* indagare per via d* efperienze , e d* una 
veridica fioria naturale tutti gli accidenti 
di quell’ effetto , che fi prende a fpiegare , 
e da ciò ricavarne la più vicina cagione,fen- 
za rimontar fu fino a* primi principj delle 
cofe 5 il che fi vede mirabilmente adempi- 
to nella quiflione ottimamente difciolta 
delle Galleggianti , e in tutte l’altre ezian- 
dio . Ma come potremo noi fare del Tre- 
moto replicate efperienze , o averne un* e- 
fatta ifloria , e puntuale ? Non è in poter 
noftro il far crollare a noftro piacimento 
la terra , e anche fe egli fotte , noi ci 
guarderemmo ben bene di fare un fimile 
efperimento ; e i Tremoti quantunque per 
lo Ipavento che arrecano , fembrino ne* 
paefi a quella difgrazia fottopofti eifere » 
benché rari , troppo frequenti ; pur pel 
fatto di fare intorno ad effi delle oflervazio^ 
ni , fono Tariffimi . Inoltre il loro giungere 
tutto improvvifo , e la loro momentanea 
durata non lafcia luogo veruno all* umana 
refleffione di fermarvifi fu pur un poco . 
Dipoi in quelle infelici contrade , che per 

A 2 loro 


4 - LEZIONE PRIMA.' 

loro difavventura fono da diuturni , e fpefli. 
Tremoti lagrimevol mente affai ite , feguo- 
no altresì ftragi , e diroccamenti cosìfor-. 
midabili , -che levano di fello anche i più 
giulli , e regolati penfatori ; talché tutte 
1 ! iftorie di così fatti Tremoti fono ripiene 
di favololi ingrandimenti , o di racconti , - 
che fi vede chiaro , non avere altro fon- 
damento , che una falfa apprenfione , ed 
effer parto di menti atterrite da varie , e 
tutte fpaventevoli immagini di morte. Ver- . 
bigrazia Plinio narra , (i) che alcuna voi- > 
ta i Tremoti fono fiati preceduti , e accom- . 
pagnati dall* avere fen ti te peraria umane, 
ftrida , e voci alte , e fioche , e un bullo 
orrendo d’ armi percoffe . Che un' altra 
volta nel Modanefe ( 2 ) due monti s* ur- • 
tarono cozzandoli infieme , e dalla percof- 
fa , oltre allo ftrepito grande , ne fchizzò 
al Cielo fumo , e fiamma , e che le ville , 
e gli animali, che v* erano dimezzo, fu- 
rono fchiacciati ; e che (3) ,a tempo di 
Nerone in una poffelfione di VezioMar-^ 
cello cavalier Romano , effendo fulla ftra- : 
da maeftra da una parte un oliveto , e 
dall’altra praterie , in un fubito barattaro- , 

no. 

(0 lib. a.cap. So. (*) lib. 3. eap. 83. (3) lib.a. cap. 83. 
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LEZIONE PRIMA. * 

no (ito . E Cedreno (i) racconta , che 
nell’ anno terzo di Valentiniano per un 
Tremoto gonfiò tanto il mare nel porto 
d* Aleffandria , che le navi pattarono fopra 
le mura della città , e che nel mare Adria- 
tico le navi fedettero nel fondo , elfendo 
loro mancata fotto 1* acqua , e che poi tor- 
nata , vennero di nuovo a galla , e fegui- 
tarono la loro navigazione . E che in un 
altro Tremoto (2) due monti fi andarono a 
trovare, e sì fi congiunfero infieme nella 
folitudine di Saba . Ma perchè altri mi po- 
trebbe opporre , che Plinio è oltremodo 
gran raccontatore di fole , anche quando 
non fi parla de* Tremoti , e che gli anti- 
chi , che meno attendevano al rifcontro 
dell* efperienze , erano più creduli de* mo- 
' derni , io vi rammenterò quello , che dico- 
no di più Arano quelli ultimi , e che non 
fi può immaginare in che maniera fia fcap- 
pato loro dalla penna . Molti Autori per 
tanto affermano per cofa indubitata , il 
monte Vefuvio per Tremoti , e per incendj 
efferfi totalmente fpianato , fra* quali il 
Gaflendo dottilfimo , ed accuratilfimo filo- 
fofante lo afferma di certo con quelle pa- 
. A 3 role 

(i) pag. no. dell* edizione Regia . (i) pag. 4*9. 
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role fi) : Certe Vefuvius , alias praaltus , 
pene abftmiptus , filoqrte exAquatus . Per far- 
vi veder , quanto folenne granciporro ab- 
biano prefo in quello fatto colloro , io non 
illarò a., riferirvi quel, che dice Antonio 
Bulifbne (2) in una lettera , in cui dà rag- 
guaglio dell* incendio di quello monte 
feguito l’anno 1694. a D. Livio Odefcal* 
chi , cioè che 1’ altezza di detta montagna 
avanti al 16 21. mifurata da un Padre 
Gefuita lettore di mattematica, di^ in fui 
ponte della Maddalena fopra il Sebeto, era 
di palli geometrici 123 1. e che dopo l’eru- 
zione di quell’anno, della quale proba- 
bilmente dovrebbe intendere il Gaflendo , 
era abbalfata circa a 240. de’ fuddetti pie- 
di folamente ; ma inviterò ciafciino a vede- 
re quello gran monte , o a farfene dar con- 
tezza da chi lo ha villo , che fenza fallo 
non è forfè minore del vicin noilro Mon- 
te Murello . Io vi riporterò ancora ciò, che 
dice Paolo Boccone , (3) moderno invelli- 
gatore della ltoria naturale , nel riferire il 
gran Tremoto , che accadde in Sicilia Tan- 
no 1693. fecondo le relazioni > - che ei 

n’ebbe 


. (1) Tom. s. pag. 38. edit. Florcnt. 
(1) Letter. niemor. 

(3) Mitico Pitico Oflcrv. 1. a. e 4. 
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n’ebbe , tra le quali egli trafcelfe le più ac- 
curate , e le più concordi , e che gli veni- 
vano fomminiftrate da uomini di molta 
probità , e dottrina corredati . Dice egli 
adunque , che ne* tre giorni precedenti al 
Tremoto da un monaco Ciftercienfe del 
monaftero di Roccaddia fu vifta la luna 
ftrafcicarfi dietro una ftella lucida , e che 
fembrava caudata , e ciò dall* alba fino al- 
le ore 17. fulla quale ora fpariva , nè 
fi vedeva fino all* Aurora futura . Che in 
una montagna fopra Sciortino il Tremoto 
diftaccò dal terreno una cifterna piena di 
acqua , la quale , dopo aver ruzzolato mez- 
zo miglio , fi posò nel fuo pofto debito fen- 
za verfare una gocciola , il che ha pochif- 
fimo del credibile, e fembra detto a fimi- 
litudine di quello , che narra il già men- 
tovato Cedreno , (1) che in un Tremoto di 
Soria alcune città piantate fulla montagna 
foflero trafportate in piano lontano ben fei 
miglia , con tutti i muri , e gli edifizj in- 
teri, e fai di , e fenza foffiire un minimo 
danno . Ed Egidio Napoletano nel fuo Di- 
fcorfo degl* incendj del monte Vefuvio ri- 
portato da Pietro Cartello in fine della 

A 4 fua 


(1) pag. 46 j. ediz. Rcg. 
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fua Opera del Yefuvio , e dal P. Chircher 
nel libro 4. cap. io* del fuo Mondo fot- 
terraneo , racconta che a fuo tempo nella 
Ra Alleata un Tremoto traportò un monte 
tutto vigne tre miglia lontano fenza Ja- 
feiar fegno veruno in tutto quel tratto, per 
donde era paflato , laonde fino allora nel- 
la Vicaria di Napoli era in piedi la lite 
per vedere a chi fi appartenere il poflef- 
fo , e il pagare le Regie impofizioni . E il 
Signor Maraldi (1) uno de* più accredita- 
ti uomini dell* Accademia delle feienze di 
Parigi , narra , come nel gran Tremoto ac- 
caduto il dì due di Febbrajo del 1703. 
che diroccò la città dell* Aquila in Abruz- 
zo , filila cima d’ una montagna , di lungi 

• da detta città 22. miglia , s’aperfe una vo- 
ragine , di cui » icandagliato con circa a 
trecento braccia di corda , non fu poffibile 
trovare il fondo: e che in Napoli (2) un 
giovane fiato quindici giorni fotto una 
rovina fenza mangiare , e fenza bere , ne 
fu tratto non ottante vivo . Vero è , che 

• tali cofe anche egli le riferifee full’ altrui 
informazioni ; tuttavia è neceffario avere 

Tempre 

(1) Hiftoir.de 1 * Acad. des Science. 1804. 

(») Hifteir. de I* Acadcm. des Scicnc. 1704. 
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fempre avanti agli occhi, (1) che Philofo-, 
phi credula natio , come c* infegnò un Fi- 
lolbfo fteflò . Ma che più ? quante fono 
ftate le fàvole , che frfono in quelli gior- 
ni udite con Scurezza aflèverare pur da 
uomini gravi, e fcienziati , alcune delle 
quali , avendone io fatto il rifcontro , ho 
trovato non eflèr vere ? 

Da quelli fogni d* infermi , e fole di 
Romanzi voi potete chiaramente vedere, 
virtuofiffimi Accademici , eflèr veriffimo 
quello , che io poco anzi affermava , la 
lloria de* Tremoti eflèr poco ficura , co- 
me fcritta da gente preoccupata , e iflupi- 
dita dallo fpavento , il quale fecondo il 
parere di Seneca : (2) Excutit mentes , . ubi 
privatus , ac mcdicus ejl ; quid ubi publice 
terret , ubi cadunt urbes , populi opprimun - 
tur , terra concutitur : quid mirum eft ani - 
mos inter dolor em , & metum deftitutos aber - 
rafse ? Laonde fono compatibili i Filofofi , 
fe mancando loro i più folidi fondamenti 
di filofofare circa un effetto cotanto ofcu- 
ro , non hanno potuto con evidenza , e 
chiarezza fpiegarne altrui la cagione ; e 
più degno del voftro confueto , e benigno 

.COm- 

ft ) QuaA. ,at. 1. i. c, e* (a) Quxtt. nat. 1. 6 . t, a 9 • 
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compatimento parimente farò io, fe nòti 
vi arrecherò cofa, che totalmente appa- 
ghi, e quieti ii voftri Sublimi intelletti 
avvezzi Solo a prellare 1* affenfo a quelle 
dimoftrazioni , che per diritto calle alla 
verità necefliriamrente conducono . Io per 
tanto anderò narrandovi quali itoricamen- 
te le opinioni più celebri , e più ragione- 
li fopra quella materia , Soggiungendo- 
vi le mie deboli oflèrvazioni, per conferma- 
re, o per confutare le medefime, traccian- 
do di riportare lefavolofe, e inverifimili * 
o quelle , che fono certamente falfe . 

La prima fia quella di coloro , tra* 
quali fi può annoverare Anaflìmene , (i) 
e Lucrezio , ( 2 ) che Supponendo la terra 
eflere a luogo a luogo vota , e cavernofa, 
fi vanno imaginando , che quelle caver- 
ne , o per la loro vecchiezza , o per trop- 
pa liceità, o per lo rapido corfo dell* ac- 
que .Sotterranee , o per accendimenti di 
fuochi bituminoli * e zulfurei vengano a 
diroccarli , e sì menando rovine , facciano 
vacillare per tal guifa la terra : 

Terra fuperne tremit maonis corte ufsa ruinis ; 

Subter ubi ingentes fpeluncas fubruit atas , 

come 

<i) Scn. cjuxft. natu-.lib. tf.cap. io. (a) L.6.y. 535. 
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come gentilmente cantò Lucrezio (i) me- 
defimo . E che nel feno di quella noftra 
antica madre vi fieno vaftilfime fpelonche ; 

10 non iltarò ad addurvi per teflimonio 
r autorità di tutti i poeti , ma bensì quel- 
la di molti Filofofi , che unitamente ne 
vanno d’accordo , facendoli a credere , che 
quelle gran moli di monti fieno dentro 
vote , tanto più , che veggono da elfi ufci- 
re una così prodigiosi quantità d’ acque 
perenni » che formano e fonti , e laghi , e 
fiumi immenfi . Il che maggiormente fi 
verrebbe a confermare , fe folle vera V opi- 
nione ingegnofa diTommafo (2) Burnet, 

11 quale confiderò , che quando venne il 
diluvio univerfale , la terra non poteva 
eflere nella prefente collituzione , poiché 
Sublimando in aria tutte le acque del Mon- 
do , e facendole pofcia difciogliere in piog- 
gia , verrebbero nuovamente a riempiere 
quelle cavità medefime , che prima occu- 
pavano , lafciandò tuttora Scoperti i mon- 
ti , e gli altri terreni , che fono fcoperti 
di prefente . E pollo anche , che da qual- 
che luogo incognito, e impenfato piom- 
bafle fulla Superficie della terra tant* acqua, 

che 

fi) Xibr. 6 , Tcrf. 543. (a) Telluri* Th colia Sacra . 


12 LEZIONE PRIMA, 
che di tanto forpaffalTe le cime de* più 
alti monti , di quanto dice la Sacra Scrit- 
tura , al che , fecondo un calcolo molto 
fcarfo , ci vorrebbe almeno otto de* noftri 
Oceani ; farebbe poi impedìbile di darle lo 
fcolo ; e il ricorrere a miracoli fopra mira- 
coli non fembra adattarli al racconto mi- 
àuto , ed efatto , che fi fa nella Genefi , di 
quella gran pioggia , e di quella inonda- 
zione fterminatrice del genere umano , che 
pare edere Hata in gran parte per mezzi 
naturali ordinata da Dio fenza avervi ad 
ogni tratto impiegata la fua divina onni- 
potenza . Laonde il fopraddetto autore 
confiderate tutte quelle cofe s’ immaginò , 
che avanti al Diluvio la terra folle in altra 
guifa divifata , cioè , che folTe tutta pia- 
na , e T acque Ile fiero fotto e(Ta nafeofe , 
comefotto il gufeio dell’uovo Ila nafeofa 
la chiara , e che rompendoli quella crolla 
terrellre , e avvallando dall* una parte , e 
dall’altra , e fommergendofi colle fue ellre- 
mità nell’acqua , rimanefle alta nel mezzo , 
la quale altezza for mafie il crine contino- 
vato de* monti ; il che fi ravvifa chiara- 
mente nel nollro Apennino , il quale fiac- 
candoli dall’ Alpi parte il bel paefe d’ Ita- 
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lia , e colle due falde laterali cafca giù ne* 
due mari Tirreno, e Adriatico, e colla 
fua punta Tempre va abballando , fino che 
di là dalla Calabria viene a rimanere 
lott' acqua , dove pure per lungo tratto 
Tempre diminuendo tira innanzi la mede- 
fima traccia . E più chiaramente fi vede * 
da quella grande diramazione di monta- 
gne , che partendoli dal Caucafo divide 
per mezzo V Indoftan per circa 1 800. mi- 
glia fino a capo Comorino piegandoli quin- 
ci , e quindi per le colte di Coromandel , 
e del Malabar . L* ilteflò a capello accade 
de* monti , che dividono 1 * ifole di Suma- 
tra , di Cuba, o Tifola, o la penifola, 
che ella fia fecondo 1* ultime navigazioni 9 
di California , e così di molti altri monti 
ancora . Il che polio per vero , Tetterebbe 
quali manifefto , che alla dirittura della' 
eretta delle montagne vi foffero ferie con- 
tinovate di valle fpelonche . Che quelle 
poi colla lunghezza de*fecoli a poco a 
poco vadano in rovina > è molto agevole 
a concepirli : ma a chi dello feonquafla- * j 

mento di dette Ipelonche fe ne debba da- 
re la colpa , non è facile con diffinitiva 
fentenza di deciderlo ; poiché dalli antichi, , 

e da* 

• J 


: 
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e da’ moderni filofofanti ne fono flati in- 
colpatipiù, e divertì elementi. Chi vuole 
che la terra ftefla per la vecchiaja fi pro- 
sciughi , e fpdlverizzi , e fi riduca , come 
cenere , e che quali imputridita nelle par- 
ti fondamentali , dove puntano , e fanno 
forza quelle gran volte fot terranee , fi ren- 
da inabile a foflenerle in piedi , ficcome 
noi veggiamo intervenire negli antichi edi- 
fizj , che dal dente edace del tempo fono 
logorati ; e che per le ItelTe cagioni ven- 
gano loro a mancar fottoque* puntelli pur 
di terra * che qua , eia cafualmente rimali 
ritti fervi vano loro , come di pilaftri , e 
di colonne ; < che per* ciò da fe da fe la 
terra tratta dalla fua gravità s* inabili! , e 
a* apra ini quelle fpaventofe voragini , ’in 
coirli profondano le intere città , eie al- 
tilfime montagne / come fi dice effere in- 
teryenutodel monte (i) Fegio in Etiopia , 
e del monte Ciboto ambedue > di un* altez- 
za grandiffima yr e modernamente (2) della 
montagna di Diableret , che nel rovinare 
fece una ^polvere indicibile , inoltrando con 
ciò. la cagione > per cui era così di fubito 

.-1.1:1: rii. ;,r> ^ r-i . *• ■ 1X)YÌ*- 

(1) Tfih. lìb. e. 91. * 

O) Hiftoir . de 1 * Academ. des Scicnc. 1715. 
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rovinata . Il che accennò Lucrezio , dicen- 
do (i) elegantilfimamertte : : l ! \ 

. Gleba vetu fiate e terra provolvitur ingens , 
Altri poi , che attribuifcono quello diroc-» 
camento delle terrene concavità all* acque, 
ragionano, che ne’ fotterranei del Mondo 
ci fiano fiumi grofliifimi tutt’ ora correnti ; 
il che viene affermato apertamente da Pia- 
tone ; (2) lènza dire,, che il maellro dell* 
altifsimo canto appo i Latini per moftrarfi 
agl/ infegnamentiidi, tafEilofofo aderente , 
ha quella medefima dottrina ne* fuoiverfi 
introdotta; dicendo d’Arilleo, che Tene 
giva fotterra all* antro della madre Cire- 
ne ? (3) .■ ► - . p..., ... . , : • ^ j 

1 Jamque domum mirane genitrici ! , & bu- 
m ì^fflida regna &c. . r. j, 

. Omnia fub magna labentia flumina terra 

v'ùSpeElabaP'i. ; S.il. r '\'\ 1 *'*. ■: . ■ * 

E ’l , Tallo a quella iimilitudine parlando 
d* Ubaldo , e Cariò , « fcap tò : (4) ; • I - T 

' Ma pur gravide d * acqua ampie caverne 
*• Vtggiono ì onde tra noi forge ogni vena. 
La qual zampilli in fonte >0 infume vaga 
rì)ifcorral , 0 Jìagni * a fi dilati in lago . 

-ri c. ’ ^ v '.!!:* , e.:!:*, vp ~ oso.’P'Mé 

. (1) Libr. 6.y. yya. (i) In Ph* 4 . 

(3) Virg. Georg, libr. 4. v. 3 < 5 3» 

(4) Geruf. libcr. 14. ▼. 37. .1. , 
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Ma per efèmpio ferva 1* addurre il famofb 
Formale di Napoli , che altro infomma 
non è che quafi un fiume d'acqua per- 
fettifsima , che attraverfando nafcofamen- 
te quel bel paefe , dove la natura ha ver- 
fato a grembo aperto tutti uniti que* do- 
ni , che appena fparfamente fi rawifano 
in molte provincie , ferve colle fue infinite 
diramazioni fatte dall* arte a fomminiftra- 
re copiofe acque , e falubri a tutta quella 
innumerabile popolazione . E per una pro- 
va più evidente . e più fecondo il cafo 
noftro bafti V addurre le fonti di Modona » 
dove per molte , e molte miglia sì in lun- 
ghezza, che in larghezza forandoli in qual- 
fivoglia luogo il terreno fchizza all* aria 
con grande impeto , e velocità un fonte 
perenne d' acqua copiofa, di cui dottamen- 
te , e con fomma accuratezza trattò il ce- 
lebre Ramazzini . Perlochè fi può con- 
chiudere colle parole di Seneca a Lucilio : 
(i) Non quidem exijiimo diu te hdfitaturum 
an credas efse fubterraneos amnes , ir mare 
abfconditum i Ora queft 'acque correnti vo- 
gliono coftoro, che facciano un fomiglian- 
te giuoco a quello , che poi veggiamo fa- 

te 


(>) Qijaft. nat. libr. t. e. 9 f 
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re talvolta con grave noftro danno a i fiu- 
mi noftrali , quando fe ne vanno orgoglio- 
fi , e gonfi ad arrotare le rabbiofe corna 
nelle ripe , e nelli opporti ripari , e (ca- 
vando gli argini , e le fondamenta de’ pon- 
ti mandano ogni cofa in precipizio . Così 
appunto, dicono erti , accade de’fiumi fot- 
terranei , e così eglino fcorrendo furibon- 
di per le vifcere della terra , diroccano 
colle loro correnti le profonde bafi forte- 
nitrici delle Alpine caverne . Quelli poi , 
che confiderano l’ingorda voracità del fuo- 
co , ad eflo gettano addoflò la cagione 
del fubbilfamento di quelle interne grotte ; 
poiché Itimano , che i fuochi , che fotto 
la terrea fuperficie ardono di continuo , e 
de’ quali fe ne hanno mille rifcontri dai 
tanti Vulcani per tutto il mondo diflem in- 
nati , confumino continuamente , e divori- 
no i luoghi , dentro a cui fono rinchiufi , 
ficchè logorando i foftegni , e artòttiglian- 
do la crolla del terreno , che li ricuopre , 
quella infragnendofi , e rovinando , feppel- 
lifca feco gli ubertofi terreni , le gran fel- 
ve , e le grandi città , che fu vi fono 
piantate . Di ciò fi ha una chiara riprova 
infra le altre da un luogo del Delfinato 

B (0 vi- 
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( i ) vicino di Granoble a quattr’ore di cam- 
mino, dove vi ha un terreno bruciante, 
quafi a Umili tudine di certi campi della 
fertiliffima noftra contrada del Valdarno 
di fopra , comunemente appellati i .Sabbio-* 
ni, vicini a Pian Franzefe ; il qual luogo 
del Delfinato di tempo in Jrempo fi va ab- 
ballando , talché è fiato offervato da una 
città fcoprirfene tutto a un tratto un* al- 
tra , che prima non fi vedeva , eflendofi 
confumato in parte , e in parte ridotto co- 
me in cenere quel terreno . Inoltre in 
molte di quelle fubbiflazioni , per far ma- 
nifeito qual fofle quell’ occulto tarlo divo- 
ratore, che fcalzando il fuolov il faceffe 
mancare fotto i piè , dicono effère fcappa- 
te fuori talora picciole fiammelle , e talo- 
ra gran fuochi , come feguì inAgofta (2) 
nel Tremoto di Sicilia del 1693. P er cu * 
prefe fuoco la polvere del cartello , e ap- 
portò ltrage affai maggiore , che non ave- 
va fatto il Tremoto . Adunque per la co- 
ftoro opinione fembra provato , la vera 
caufa del Tremoto eflere lo fconquaffamen- 
to di quelle fpelonche fotterranee , o ac- 
cada 

( . : • . 

1) Hiftoir.de 1 * Academ. des Seicns.i 699 . 

(2) Paolo Boccone , dovi fopra &c. 
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cada ciò dalla mole infievolita delle me- 
defime , o dalla corrofione di effe fattane 
dall’ acqua , o pur dal fuoco rinchiufovi . 

- Ma fe efamineretoo ben bene tutte le fo- 
prafcritte ragioni , e colla ftoria naturale 
le andremo rifcontrando , vedremo , che 
toflo fi dileguano , e riduconfi al nulla. 
E primieramente niuno evidente rifcontro 
abbiamo di quelle tanto 1 decantate vaiti f- 
fime caverne*, ’fe non la femplice afferma- 
zione di molti Scrittori; che fi fono an- 
dati feguitando , come le grue , fenza efa- 
minare a fondo quella verità . E quelle 
tante grotte che fi legge eflere fparfe per 
lo.mondo , non fono poi di quel novero , 
nè di quel? eftenfione fmifùrata , come 
uom dice. 31 Yareno diligente , e dotto 
fcrittore di Geografia (i) fi pone ad an- 
noverare tutte quelle 7 , che fono più rino- 
mate,.- e in tutto , e per tutto ‘ne numera 
folo cinque * una delle quali è la Grotta 
del cane ne’ contorni 1 di Pozzuolo . Chiun- 
que l 9 ha veduta , come Tho pur veduta 
io,' fa* che ella non tè capace di più , che 
di quattro o cinqui perfette , e che di 
poco crapaflà r altezza d* un uomo , ficchè 
i B 2 piutto- 


(O Ccogr. cap. i o. p. i* 
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piuttofto è da chiamarfi una buca , che, 
una caverna . Giorgio Agricola nel libro 4. 
Delle cofe , che [corrono dalla terra , per altrui 
relazione ci defcrive i fudatori di Pozzuo- 
lo , e dice , che fi {tendono tre miglia 
buone fotto la terreftre fuperficie ; ma An- 
tonio Bulifone , (1) che vi flette in perfo- 
na > e gli mifurò diligentemente , gli tro- 
vò corti poche dozzine di patti , e di più 
ftretti > e battìflìmi . Nel girare per delle 
miglia parecchi entro le famofe Catacom- 
be di Roma flava te con ammirabile artifi- 
zio , e lavoro penofittimo fotterra , e che 
fi ipandono per cotante diramazioni , e 
talora per tre , o quattro piani V uno fotto 
all* altro , talché forprendono di tìupore 
quanto qualunque altra maraviglia del- 
la Romana magnificenza > non s* incontra 
giammai cavità veruna fattavi dalla Natu- 
ra , quantunque quel paefe non fia efente 
dal flagello del Tremoto ; perlochè quivi 
parrebbe , che non meno che altrove fi 
dovefsero incontrare quelle vafte fpelonche 
cotanto dagli Scrittori celebrate, e con 
tanta eloquenza defcritte , ma che non fi 
trovano giammai da chi con animo di fco- 

prire 

(i) Lettere memorab. Ràccolt. 2. lece, a Marcello Matyig, . 
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prire la verità le va rintracciando . Una 
delle maggiori fu riputata quella di noftra 
Dama della Blame nel Delfinato* che a 
tempo di Francefco I. alcuni d* ordine di 
quello gran Re andarono a riconofcere , e 
oltre molte particolarità difsero d’averla 
trovata piena d* acqua , e d’efserfi inoltra- 
ti in efsa con un battello per due leghe , 
epofcia per timore d* un gran mormorio 
aver dato di volta indietro . Il Signore 
Diolamant (1) più efatto , e più fedele in- 
veftigatore delle cofe , avendo voluto rin- 
contrarne la grandezza trovò > che ella 
non ha d’eftenfione , nè d’ altezza , fe non 
poche braccia . Lucio Floro ( 2 ) fuppone 
il monte Yefuvio fcavato da imo a fom- 
mo > ficchè i foldati di Spartaco afsediati 
fulla cima da Clodio Glabro fi calafsero 
per quelle caverne con lunghi tralci di vi- 
te intrecciati > e fe ne ufcifsero fuori alle 
radici del monte , donde afsaltafsero gli al- 
loggiamenti di Clodio : Prima velut ara 
viris mons Vefuvius placuit . Ibi cum obfide - 
rentur a Clodio Glabro , per fauces cavi montis 
vitigeneis delapfi vinculis , ad imas ejits de - 
fiendere radices , & exitu invio nihil tale opi - 

B 3 nantif 
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nantis ducis fubito impetu cajira rapuere . Così 
Floro . Ma in tante , e tante volte , che il 
Vefuvio.fi è fpento, è fiato ofservato da 
tutti quelli , che in gran numero di tutti 
i tempi fono faliti fulla fua cima , che non 
vi fono nè pur per ombra quefte interne fo- 
gnate cavità, che anche lenza oculare ri* 
fcontro da tutta la narrazione di quello 
Storico fi ravvi ferebbero favolofe . E così 
fi troverebbero 1 * altre , non però molte , 
che vengono dagli . Autori mentovate , 
quando fulla faccia del luogo fe nefacefi* 
fe il rifcontro . E di vero nello fpaccarli 
di tante montagne non fi è mai trovato* 
che elle fofsero vote „ E per tacere ciò , 
* che apporta Seneca , (i) che il monte 
Ofsa , el’ Olimpo fofsero già tutt’uno , e 
poi fi dividefsero in due , e che nel far ciò, 
non fi fpalancafse veruna di tali caverne ; 
una di quefte fpaccature di formidabile al- 
tezza fi vede nel noftro monte dell* Alver- 
nia vicino al luogo de r Frati, che moftra 
parimente efser egli pieno dalla fommità 
per infino alle radici ; Y iftefso al Safso di 
Simone , Y iftefso a Gaeta , ed in molti al- 
ni luoghi fomiglianti ; laonde fi conclude , 

che 
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•che almeno fotto la fuperficie della terra 
a noi più proffima non ci fono quelle 
grotte fotterranee fmifurate ; e che fe al- 
tri volefle indovinando affermare effere 
* » ^ 

più giù qualche miglio > potrebbe avveni- 
re , che in una profondità così fmifurata 
non ci fi rendedè fenfibile il loro dirocca^* 
mento . Non è però , che io affermi di cer* 
to , o nieghi del tutto nel globo terra- 
queo edèrci del voto , poiché noi fappia* 
mo per quefto gran corpo perpetuamente 
circolare gran copia d* acque , come per lo 
noftro circola il fangue ; ma quelle cavità 
non fono, a gran pezza cotanto grandi, 
che polfa la loro caduta cagionare fenfibil 
moto nel Mondo tanto . più , che il fuo 
impeto verrebbe fmorzato, e diftrutto dall* 
acque fottopofle , che fi fuppone elfere 
nel fondo di e(Iì canali . E non è nè pur 
vero , che quando venne il diluvio , non 
potefle edere il Mondo nello dato prefen- 
te , potendo edere accaduto in molte ma- 
niere da noi non penfate , oltre a quella 
molto ingegnofa propofta dallo Scheuzero, 
fenza ricorrere al fopraddetto fillema in- 
gegnofo bensì , e bene fpiegato , nla che 
tuttavia ha contro molte fortidime oppofi- 

B 4 zioni 
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zioni da poterfegl) fare . Ma polli anche 
quelli antri ftupendi nel cuore delle mon- 
tagne , fe la rovina di elfi folle quella , 
che delle le molfe a* Tremoti , ne feguireb- 
be , che eglino non fi facelTero fentire , fe 
non nel fubbillàre il terreno , o almeno 
nell’ abballarli notabilmente ; e pure nella 
maggior parte de* Tremoti non fi . trova , 
a bene efaminare il fatto , che il fuolo fi 
fia profondato un minimo che ; comechè 
molte novelle dal volgo degli oziofi , va- 
ghi di contare le maraviglie , fe ne fpac- 
cino alla gente credula , ed atterrita ; anzi 
fi trova molte volte eflerfi follevato , e 
natine de' monti , e dell’ ifole > come tra- 
kfciando i racconti di Plinio (i) fempre 
dubbi ed incerti , accadde di monte Mo- 
derno , o monte Nuovo ( 2 ) nelle vicinan- 
te di Pozzuolo , che in pianta farà vicino 
a tre miglia di circonferenza , che fu for- 
mato l’anno 1^38. in una fòla notte . E 
nel Tremoto (3) di Santorini accaduto il 
dì 2r. di Maggio del 1707. dopo due 
ore, nacque quivi preflò a due miglia in. 

un 

. (1) Lib, 2. cap, 8 o. (2) V.'Gafpero Paragallo nell* iftoria dei 
monte Vcfuviolib.i.cap.2. Giorgio Agricola della Natura delle co- 
fi: t che feor tono dalla terra Tib.^ art. i jj,deW’ edizione volgare 
Venezia hjo. in ottavo . (j) Hiftoir. de V Acad. des Scienc. 

17 oy. Se 1708. 
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Uh fóndo di mare di braccia 60. un* ifo- 
letta , che durando a crefcere fino a* 14. 
di Giugno , venne ad avere un mezzo mi- 
glio di circuito * E ne’ tetnpi (1) a noi 
più vicini nel Tremoto de* 7. di Dicembre 
del 1720. forfero tra Tifola Terzera , e 
quella di S. Michele delle Azoridi due 
nuovi fcogli molto confiderabili . Ma di 
quelle decantate voragini chi è , che me 
ne additi pur una ? In qual parte del Mon- 
do fi ritrovano elleno ? Puoflene vedere 
almeno una di quelle , che in Ifchia , in „ 
Negroponte, in Tracia , e in Fenicia per 
detto di Giorgio Agricola (2) s’ inghiotti- 
rono le intere città ? Quella di tanti ju- 
geri , che come narra Livio , (3) s* aperfe 
a Velletri ? O quella di Piperno , che a 
detta di Cicerone (4) era d* una profon- 
dità infinita ? Ma nè a Piperno , nè a 
Velletri ho mai veduto cotali maraviglie , 
nè fi veggiono negli altri foprannominati 
paefi , fecondo che riferifcono coloro , che 
per elfi fono andati le cofe naturali ofler- 
vando. Ma figurandoci ancora un si falfo 
diroccamento delle volte fotterranee dell* 

Uni- 
ci) Hiftoir. de l’Academ.<Ies Selene. 1721. 171»* (1) Lils. 4. 

delle cofe , che (corrono dalla terra , a carte 1 4?. (J) Libr.jo. 

cap. j8. (4) De Divinac.Ubr. 1. rerfo U fin. 
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Univerfo e(Tere quello, che cagiona il Tre- 
moto , parrebbe , che le montagne ne do- 
vettero più fpeflò patire , nondimeno i luo- 
ghi più tribolati da quello flagello fono 
i marittimi . Dipoi dove una volta fi fof- 
le fentito il Tremoto , non fi dovrebbe fen- 
tire mai più , rovinate , che fodero quelle 
malnate fpelonche ; pure quali fempre più 

. fpeflò , e più fiero fi fente ne* paefi foliti 
a patirne . Ma oltre a ciò non ci è nè me- 
no apparente ragione per credere , che 
1* accennata rovina debba caufare un tre- 
more nel noftro globo , che talora ha du- 
rato uno fpazio molto notabile di tempo , 
(i) e ritoccando per de* meli continovi, 
ftefofi per ( 2 ) centinaja di miglia ; poiché 
franando il terreno non rifai terebbe giam- 
mai , ma fe ne Tetterebbe giacente in quel 
primo pollo , dove la Natura lo avefse fat- 
to cadere , non efsendo la terra gran fatto 
dotata di quella virtù , che fa nel percuo-* 
J tere 

(1) Cedrcn. pag. 368. dice , che fotto Giuftiniano Imperatore 
un Treinot j in Antiochia durò un’ ora. Il GalTendo Tom.i. fctt.3. 

x cap. 6 . dice , che. ritocca per meli., canni. ; • 

(2) Scncc. quseft. Nat.libr. 6 . cap. 25. dice, che ilTrcmotofi 

ftcnde per 200. miglia, e non più . L’Arduino nelle note allibr.2. 
cap. 8 5. di Plinio gli dà contro coll’ autorità di Furnerio, che nel 
libr. 1.5. cap. i8.Hydiog. racconta, che nel Perù Cui principio 
del fccolo palTato fi ftefe per joo. leghe « . . 
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tere balzare i corpi , ed elaftica viene ap- 
pellata . La montagna di Somma alcuni an- 
ni fa , gettando non mica dalla fola cima , 
ma da tutta V apertura del fuo cratere un 
fumo denfiffìmo , e verfando da qualche 
parte , benché per non molta diftanza; quel 
bitume infocato , che gli uomini di quel- 
la contrada chiamano Lava , ad ogni mez- 
zo quarto d’ ora mandava fuori un fragore, 
che chiaramente fi difcerneva efsere come 
d* una gran volta caduta a bafso , ed allora 
n'efciva più fpefso, efgorgava più alto il fu- 
mo; pure non fi fentì ( come pollò teftificare 
per efservi fiato molte ore ad ofservarlo) in 
tutto quel tempo nè pure un minimo tremo- 
re di terreno; e pure non mi trovava più lun- 
gi, che dugento palli da quel gran fumo . E 
quando (1) nel mefe di Giugno del 1 7 1 4. di- 
rupò dalla parte occidentale la montagna di 
Diableret ne’ Vallefi in forma , che uccife 
molte perfone , e fchiacciò fopra cinquanta 
abitazioni di pallori , e più di cento buoi, e 
afsai maggior quantità di beftiame minuto,- 
ricoprendo colla fua rovina più di dodici mi- 
glia quadre di paefe, non cagionò con tutto ; 
quello nella terra fcuotimento veruno . E. 

• . n - - ’ * l'iftcf- 

• * 


( 1 ) Hiiloir. de 1 ’ Acad. <Us Scicnc. 17x5. 
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l’iftefso è avvenuto in molti altri fcoilquaf- 
famenti di montagne, che mai non fi è fentito 
Tremoto di forte alcuna;onde reputo affata 
to favolofo ciò, che prefsoSeneca (i) fi legge» 
efsere fiato afserito da Afclepiodoto,che una 
pietra nello fiaccarli dal fianco d’un monte» 
e cader giù al piano , cagionò tal tremore, 
che fece rovinare molti edifizj,che erano in 
quei contorni , 11 perchè recando le molte 
parole in una , fi può certamente conchiu- 
dere , P avvallare del fottopofio fuolo non 
efsere, nè poter efsere cagione di far trema- 
re tante fabbriche di mole fmifurata , tante 
città , tante provincie , quante in alcuni 
Tremoti fi fa per iftorie fedeli aver patito 
una sì fatta par alida , che dopo un lungo 
tremore fono fino giunte a diroccare infe- 
ramente. Avendo pertanto fcolpata la terra 
da uno effetto così perniziofoal genere urna. 
no,mi riferbo,virtuofiffimiAA.pernonarre- 
carvi di prefente noja maggiore, a moftrar- 
yi , quando che fia, e che agio da alcune al- 
tre occupazioni di fervizio pur dell* Acca- 
demia mi venga predato , fe al fuoco, o all* 
aria fi debba, come molti hanno divifato, di 
quefto dagli uomini tanto temuto malore , 
attribuire la cagione . LE- 

( 1 ) Quxft, Nat. libn 6 . cap. ». 
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Recitata a 28. ài Luglio 1 729. 

C oloro, che reputano , degniamo 
Arciconfolo, virtuolìfiimi Accademi- 
ci , che il fuoco facendo rovinare le fot-* 
terrane caverne cagioni il Tremoto , non 
fi può dire, che al fuoco dirittamente attri- 
buivano la cagione di quello terribile ef- 
fetto naturale , ma bensì alla terra me- 
defima , come a caufa immediata , che 
dirupando fopra fe medefima , venga a 
fcuoterfi , e trabalzare . Tanto più , che 
quegli , i quali quello altro elemento ri- 
conofcono per fonte , ed origine , e per 
cagione profilala di una tale paralifia ter- 
reltre , procedono in tutto diverfamente ; 
di che hoftimato conveniente appartata- 
mente farne parole in quella mattina , fe, 
come fpero , il vollro benigno , e da me 
tante volte fperimentato favore mi prelle- 
rete . Crede adunque la maggior parte de* 
più favj filofofanti , e tra quelli quel dot- 
tifllmo , ed eruditifllmo Franzefe Pietro 
Gafiendo > (1) che le vifcere della terra 

fieno 

(1) Tom. z. Se&, i» lib. I. Cip.*. 
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Ceno in molti luoghi inzuppate d* aliti ful- 
furei , e bituminoli , i quali mefcolaticol 
nitro r o in altra guifa prendano fuoco , 
e C dilatino in forma , che non potendo 
capì re in quelle cavità , dove .fi ritrovano 
rinchiufi , a principio fpezzino , o tentino 
di fpezzare gli opporti oftacoli , il che dia 
cagione al tremare del terreno ; ficcome 
noi lappiamo intervenire allo fcoppiare 
delle tifine ; e nella guifa , che quelle man- 
dano all* aria gli edifizj , e le fortificazio- 
ni, che vi fon fopra, così i Tremoti llenden- 
dofi più , e avendo maggior energia , di- 
rocchino, e atterrino le fabbriche , e le cit- 
tà intere, operando in più valle cavità,, 
e con fuoco più copiofo , e in maggior 
ampiezza dilatato . E feguitando quello pa- 
ragone , dicono , che ficcome le mine 
fanno diverli effetti , sbalzando talora vio- 
, lentemente verfo il cielo tutto ciò , che 
hanno in capo , per efler 1* incendio gran-; 
de , e ben rinchiufo : e talora non facen- 
do altro , che debolmente crollare un po- 
co il terreno , e talvolta ancora non cau- 
fando movimento veruno , o fia perchè 
rifcontrano una contrammina , o perchè- 
fono fcavate troppo profonde, o in una 

terra 
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terra affai tenace , a eforbitantemente umi- 
da ; così i Tremoti per cagioni fomiglian- 
ti talora fanno volare in aria moli fpaven- 
tofe di fallì , e gli fcagliano affai lontano » 
talora fanno folamente gonfiare il terreno , 
e talora il fanno tremare , e non altro*» 
giufta la maggiore ,. o minor violenza del 
fuoco , e la maggiore , o minor refiftenza 
della crolla terrellre , che il ricuopre i co- 
me ragionando del vapore in. quello pro- 
polìto accepnò Seneca: (1) Si acrius injìi* 
tit , oppofita diffundit ; fi vero remijfior fuit. , 
nihil amplius quarti mavet .. Tutto quello 
ragionamento , che fembra aver molto del 
probabile , fi viene a corroborare maggior- 
mente , e renderli affai 1 convincente coi 
rifcontro della ftoria' naturale alla mano . 
Poiché da ella noi fappiamo effer veriffi- 
mo,. che la terra in molte fue parfi è pre- 
gna di zolfo, e di bitume, e di nitro, 
trovandofi le détte materie tal volta belle , 
e feparate ; come fegue del zolfo ( per 
dir pure alcun luogo) nel Volterrano, e nel- 
la Romagna , e del nitro in Natòlia ,.e in 
varie, -al tre: regioni * o pure per artifizio 

dall* acque, o dalle terre ricavandoli in tan- 
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CO Scnec. quaeft. nat. 1.6. cap. u» . . 
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ti paefi , che lungo farebbe qui 1 * annove- 
rali tutti , ma per lo più quello fegue in 
vicinanza de* monti ardenti , come è affai 
più noto , che qui fia meftieri di provarlo . 
Che poi quelle materie , o altre di fimil 
natura prendano fuoco , fi è arrivato a far- 
lo vedere artifiziatamente per più , e varie 
efperienze , come fi vede ne gli Atti dell* 
Accademia di Danimarca defcritti dal Bar- 
tolino , e dal Lemeri , (i) e nella 2. Offer- 
vazione di Paolo Boccone , (2) e preflò 
Gio: Jacopo Scheuzero . Ma che anche na- 
turalmente quelli corpi cciuoli fparfi nel 
terren globo talvolta uniti s* accendano , e 
talvolta dopo avere arfo alcun tempo fi 
fpengano > fi vede chiaro nelle tante monta- 
gne gettanti fuoco, che prima da’naviganti 
Portoghefi,epoi comunemente da tutti , Vul- 
cani s’appellarono. De’quali Vulcani il Vara- 
no, (3)che ha prefo a numerargli, ne conta 
venti , oltre molti * che gli fono fcappati 
dalla memoria , che per la fama , e per 
la grandezza loro non meritavano d* eflè- 
re tralafciati . come tra gli altri il monte 
Semo dell’ Etiopia , di cui faremo appreflò 

men- 


ci) Lemeri Corib di Chimica pare, i* cap. 7. 
( 2 ) Mufeo Fifico in 4. 

4 }) Gcograph. cap. io. prop. $. 


* 


» 


> • 


• LEZIONE SECONDA. ' 33 

menzione . Ora quefti Vulcani * qualunque 
fia la cagione , che non è tempo qui di ri- 
cercare , lì fono più fiate fpenri, e riaccefi, 
come il Vefuvio , che dagli anni della fa- 
lutifera Incarnazione (1) fino al 1631. di- . 
ciaffette volte diede fuori , ed altrettante 
s* eftinfe, talché in detto anno la fua ci- 
ma era coperta di bofcaglie > e di pafture . 
(2) E il monte Etna , che circa a cento 
volte ha fatto ilmedefimo giuoco, fecon- 
do le relazioni più efatte ; quando nel 1536 *. 
con uno ftrepitofo Tremoto diede fuori * 
era chiufo da cento anni indietro , ficchè 
Antonio Filoteo degli Omodei (3) afferma, 
che effendo giovane ftudente non credeva 
veri gli incendi riferiti dagli Scrittori ; e lo 
fteffo accadde a Pietro Carreia , (4) che 
tanto egli , quanto la gioventù fcienziata di 
Catania nel 1603. credeva favolofo ciò , 
che lì narrava di quello monte da* poeti , e 
dagli fiorici , il che non le farebbe accadu- 
to , fe aveffe avuto in memoria ciò , che 
di quella montagna dottamente cantò Ovi- 
dio : ($) • 

1 *C Nec 

\ * 

(1) V. il capo 3 • della Relazione dell* incendio del Vefuvio di 
Ciullo Celare Braccini, e Antonio Bulifme Rclaz. del Vefuvio 
Lctt. memor. (2) Borell.dc Incend. ./Etnx cap. $. (3) Topo- 

graphia Montis /Etna . (4) Delcript. Montis jfctn. 1 . 3. cip. 7. 

(5) Ovid. Metani. 1 . 1 5. v. $40. 
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qua fulphurtis ardet fornacibns JEtna 
- Ignea, femper erit , neque enim fuh ignea 
femper \ « 

E poterli accendere , e fpegnere da per fe 
il fuoco fotterraneo il dimollrano anco- 
ra i tanti Vulcani , che fi fono fpenti del 
tutto , come nel Braille , e nel Congo, 
(0 e come.vien creduto, nell* i fole di 
S. Elena , e dell* Afcenfione , e d* Ormus ; 
anzi non è lungi dal vero , che ve ne fieno 
fiati molti altri anche nella noftra Italia, 
e in ifpezie il noftro Radicofani , come 
fi ravvifa da’ gran rottami di falli fpaven- 
tofi , ed orribili , che fono fulla cima, 
e dagli altri infiniti , che diffeminati per le 
falde, vanno fempre diminuendo di mole 
con un ordine regolati Ifimo , e da molte 
altre circoftanze . Per quello Seneca (2) 
tra gli effetti maravigliofi , e degni d’ ef- 
fere inveiligati , prodotti dal globo tèrre- 
ftre , ripone anche quello, che ignes non - 
nunquam per aliquod ignotum ante* montis , 
aut rupis foramen emittat : aliquando notos , & 
per fecula nobiles eomprimat . Laonde ficco- 
me quelle accenfioni , che hanna de* rifcon- 

tri 

4 « 


(O Arift. de admìr. atidit. n. 35. 36 . 37. Varcn. Gcogr. 
(a) Scnec. quaeft. nat. 1 . 9. c. 4. 
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tri efterni , fi vanno facendo di tempo 
in tempo, così ancora quei le, che riman- 
gono , interne , ed occulte > e di cui folo 
c’ accorgiamo dal traballar della terra , può 
edere , che lèggano un fimigliante coièu- 
zne di prender fuoco in qualche guifa a 
otta ,*a otta , e sì caufino il Tremoto . 
La quale opinione fi viene ad avvalorare 
dal vedere ad elio più fottopofte quelle 
contrade , che hanno la difavventura d’ave- 
re così cattivi vicini , come fono quelli 
Vulcani . Perciò la Sicilia è fempre Hata 
il teatro, di quello orribile infortunio , co- 
sì la Terra di Layoro > così l’Isìandia, 
per la vicinanza de’ monti Etna > Vefuvio » 
ed Ecla , (j) E nell’ Alia minore Smirne, 
Efefo , Laodicea, egli altri luoghi predò 
al fiume Meandro : e Antiochia in Soria non 
per altro patifcono più fpelfe , più lunghe , 
e più gagliarde le fcoffe della terra , fe 
non perchè tutto il paefe intorno a’ detti 
luoghi , e al detto fiume , al riferire di 
S trabone , (2) ha fotto di fe de* fuochi ar- 
denti . E per non dilungarci cotanto , nel- 
la campagna di Roma , nella città di Sie- 
na , e nella Romagna accade 1 * ilteflò per 

G 2 la 

V 

(1) Strab. libr. 12. (2) Libr, x 2. p. 57?» 
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la cagione medefima , il che fi raccoglie 
dal ricrovarfi nel territorio Romano tante 

_ % m 

èolfatare * come quella di Viterbo , e quel- 
la di Bracciano e altre molte : e nel Se- 
nefe tante acque bollenti e alcuna bol- 
lente in forma r che alza (opra di le , per 
quanto è grande la fua eftenfione , una co- 
lonna di fumo d* un’ altezza incredibile . E 
nella noftra Romagna non lungi da Por- 
tico è una piccola cavità detta dal vol- 
go T 'erra d* Inferno , perchè gettatovi en- 
tro un zolfanello accefo , feguita per otto , 
o dieci giorni ad ardere , -e mandar fuori 
materie zulfuree . E delle fimiglianti a ri- 
cercarne ben bene fe ne troveranno fenza 
fallo molt* altre . E de* Tremoti fentiti nel- 
lo Stato rnoftro , -quello del i$42. che fu 
uno de’ maggiori , non fece male notabi- 
le , come narra Bernardo Segni % (1) fe 
non a Scarperia , dove diroccò quel cartel- 
lo ; moftrando chiaramente quivi effere 
fiata la fonte di queflo malore . Ma Gior- 
gio Agricola , che nell’anno medelimo 
fcriveva la fua opera , (2) ne riporta il mo- 
tivo , dicendo » che vicino a Scarperia fur- 

- * • „ 4 „ fe 

(1) Stor. libr. i«. 

(2) Della natura delle cote * che feorrono dalla terra libr. 4. a 
cart. z 51. dell’edizione volgare di Venezia 1550. in 
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fe un fiumicello , che puzzava di zolfo , 
e che pochi giorni apprettò fi feccò del tut> 
to . Ma lafciando anche in dubbio quefio 
racconto dell’Agricola, che non era arri- 
vato all* efattezza de* filofofi di quefti 
tempi , quantunque per la fincerità , e per 
la chiarezza , e pel giudizio grande , con 
cui hafcritto, fia da farne molto conto; 

•y 1 V 

noi Tappiamo dal medefimo autore ,. che 
in quella contrada pretto a Firenzuola 
era fin da quel tempo un fuoco fotterra- 
neo , che continova mente efalava fumo , 
e fiamma , come fi vede anche in oggi. 
(1) Inoltre da tutte le ftorie degl* incend} 
del Mongibello , e del Vefuvio fi fa , che, 
1* aprirli di quelle malnate voragini è fiato 
preceduto , o accompagnato da Tremoti, 
quali che accendendoli quelle efalazioni fer- 
rate^ ritti ette,faceffero crollare da prima il 
terreno, e poi dilatandoli T accendi mento, e 
sì prendendo forza maggiore , giugnefle in 
fine a rompere il terreno , e fpintofi all* 
aria libera , a levar fiamma . Per lo con- 
trario i luoghi privi di tali incendj fono 
quali del tutto efenti da’ Tremoti, come 

C 3 è la 

(1) V.la Relazione di quefto fuoco fatta da Monfig. Bianchini , e 
riferita nell’ Iftoria dell’ Accad. delle Scienze all’anno 170 6. Paolo 
Boccone OfTcrr. ». in x ». P. Cefali Differt. 1, de Igne p. a$ •> 


t 


i 


3 8 LEZIONE SECONDA, 
è la Francia , la Germania , la Pollonia * 
l'Olanda, la Danimarca, e al riferire di 
Seneca (i) 1 * Egitto, e quelli, che ne fo- 
no lontani gli foffrono più gli rado, e più 
fiacchi , e fenza rifentirne danno veruno > 
come accade , ed è accaduto fempre in 
Firenze. Sf potrebbe confermar maggior- 
mente quella opinione con quello, che fi 
ha dalle relazioni della più parte de* Tre- 
moti , per cui fi dice , che molte fiate 
lo fcuotimento del terreno fu accompagna- 
to da fuochi fcappati di fotterra , o da lam- 
pi lucidi , che furono da molti , che di- 
poi il tellificarono , oflervati . Così nel 
Tremòto' v che rovinò dodici città dell’ A- 
fia, Cornelio Tacito dice , (2) che tra i 
rottami di quelle infelici {Time rovine fi vi- 
dero ferpeggiare delle ftrifce di fuoco : Se- 
dìfse immenfos montes , vifa in arduo , qua pia- 
va fuerint , effulfifse inter ruinam ignes me - 
inorane. 1 / ifteflo riferifce Strabone (3) di 
molti Tremoti , e Plinio (4) di quello di 
Modona , e Ammiano Marcellino ($) di 
quello di Bit in ia . Ne’ tempi più moderni 
al crollar della terra pur da alcuno fi ha , 

che 

(1) Quxft. natur. libr. 6 . c. 

(1) Annal. Iibr. 2. (5) Libr. i.p. 58. 

(4) Libr. a.c. #3. (5) Libr. 17. t.j.- ■ 
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che qualche volta fi è veduto T iftefio ef- 
fetto , poiché Antonio Bulifone ,(i) dando 
raggiuglio al Duca d* Uzeda Viceré di Na- 
poli del Tremoto ivi accaduto il dì di 
Giugno del 1688., dice, che per tre fere- 
verlb Settentrione fu veduto da un fuo 
amico un gran lume fimile all’ aurora Bo- 
reale , e che nella valle di Vitulano , fe- 
condo che fcriveva il Sarnelli , .pafsò 
una gran trave di fuoco , che lafciò 1* er- 
be notabilmente abbruftolite . E nell* anno 
1 693. , in cui refiò fubbiflata miferamente 
la Città di Catania , (2) nel punto del Tre- 
moto un frate , che vi andava a predica- 
re , atteftò di aver veduto ufcire dalla cit- 
tà fumo , e fuoco , ed effere ella dopo an- 
data tutta foflòpra . Se veramente al di- 
crollar del fuolo fi fprigionaflèro quelli 
fuochi , anche dove non fono terreni ar- 
denti , gran pefo s’ accrefcerebbe allo fta- 
bilimento di quella opinione ; ma io ne 
fon così dubbio , che agevolmente m' in- 
duco a non credergli veri, fe non in quei 
luoghi dove pel folito il terreno getta fuo- 
co . E primieramente quelli de* tempi an- 

C 4 tichi 


(1) Ictt. memor. t. 

(2) Paolo Boccone OlTerr. i . del Mufeo Fifico . 
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tichi fono riferiti non da fiJofofi , nè da 

* 

indagatori dell’ operazioni della Natura, 
ma da fiorici , che in quefle cofe partico- 
larmente non fi brigano di fare una rigo- 
rofa difamina; eStrabone, (i) a cui per- 
. avventura farebbe più da predar fede , nar- 
ra ancora , che in un Tremoto della Palefti- 
na fcapparono dalla terra tanti fuochi , che 
confumarono alcune terre , delle quali una 
fu Sodoma ; il che fappiamo dalla Genefì (2) 
non effer vero . Perchè quando Colui , che 
veglia tuttora full* azioni degli uomini»© 
per premiarle, o per punirle, (3) 

,, Fece Gomorra , j> ì fuoi vicini , trifti ; 
non per via di Tremoto, nè con incendi trat- 
ti dalle interiora della terra tolfe dal mon- 
do quelle abbominevoli città , ma facen- 
dovi fu cader fuoco in dilatate falde , che 
le incenerì . Quantunque porto anche , che 
col fuoco celefle fi fofTe unito quello di 
terra , non farebbe maraviglia , eflendo 
tutta quella regione bituminofa . E quan- 
do nel cartello d* Aorta prefe fuoco la 
polvere , molti , è vero , ne diedero- la 
colpa al fuoco ufeito dalla terra y ma mol- 
ti ancora fi fecero a credere con più fon- 
damento. 


O) ribr. 15.pag.dT4. (3) Capii?» (j> Arioiio Sat. 6 . 


f 
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darfìento , 1 che ciò avvenifle dall'eflèrfi 
nella rovina cF una muraglia urtate alcune * • 
pietre vive , e. aver mandate fuori delle * *. 
fcintille . Quello poi , che fi dice de’ fuo- 1 
chi appariti ne* Tremoti moderni , non è * 
fondato che fulla fede di pochi *, e dub- , , % : 
bj teftimonj, dove che T apparenza di una \ .. . 
tal luce 'avrebbe, come vifibile a tutti, * '«■** /' 
ad avere una conferma univerfale . E chi 
fa, anzi chi non fa, che lo fpa vento fa raol te « ", 

volte travedere ? Senza che parlandofi di 1,' 

Tremoto , fembra , per così dire , lecito £ 
ognuno T inventarli cofe mirabili , e fpa- . ’ 7 - 

Ventofe , quant* efler portano mai . An- \ 

che nel prefente del dì 23. delmefepaf- • . 

fato vi è chi aflerifce , avere nell* atto t / V 

che fi udì il fragore del Tremoto , vedu- * , 

ta in aria una gran luce ; ma dall* altro 
canto i più dicono di no ; laonde è da ere- • \ 
dere , che quefto fplendore fia folamente 
nato in tetta* a qualcheduno oltremodo ' . h : : • 

fpaurito , o vago di fpacciar maraviglie ; • .* • 

come appunto avvenne (1) di quello > che 
nel 1703. per rj* notti continue fu detto , ' 

eiferfi veduto ■ da Cadice , che come un fot 
foro liquido illuminava- tutta quella ma- 

• * rina; 

* * 

(1) Hiftoir.de 1 * Acad. dei Science 1703. 
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rina ; anzk che 1* acqua lieffa del mare 
meflà in vafetti di verro fi dille > che fplen- 
deva all* ofcuro , e che le gocciole di effa 
gettate in terra fembravanofcintilje; il che 
poi fu trovato con certi , e indubitati rit 
contri non eflèr vero altrimenti . Perciò fu , 
quelle fiamme , e fu quelli fulgori lampeg- 
gianti efeiti di fotterra non vorrei far gran 
fondamento per prova di quella opinione ; 
ma vorrei bensì > fondarmi fu gli argomen- 
ti addotti a principio > che hanno più fon- ' 
za , « convincono più , perchè fono appog- 
giati a cofe certe , ed evidenti ; quali fono, 
effere quali per ogni dove dilTeminate ma- 
terie biturninofe^ e zulfuree, e particelle 
di nitro, o d’altre follanze combuftibili , 
e che quelle da le , o per Y ajuto d’ altri 
corpicciuoli s’accendano , e aguifadimi- 
ne feoppino , come fi vede ne* Vulcani , 
e che quelli cagionino il tremar della ter- 
ra , e che perciò vicino ad elfi feguano i 
Tremoti , e non mai , o di radilfimo ne* 
paefi , che quindi fono dilungi . Non èperò, 
che alcuna obiezione non ci fia da con- 
fiderare , che debilita affli quella dottri- 
na. La prima fi è,che quantunque Seneca (i) 

affer- 

(0 nat. 1« 6 • c* 2 f • 
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affermi , i Tremoti non eftenderfi più , che 
per 200. miglia di paefe , pure ne abbia- 
mo uno in Cedrerò , (1) che nell* anno 
decimofeflo di Giuftiniano fi fece fentire 
• quafi per tutto il mondo ; e uno (2) nell’ 
anno venzettefimo del medefimo , che fu 
al fuddetto fomigliante > avendo fatto dan- 
no per tutta la terrà ; e uno predò Àm- 
tniano , (3) che dalla Grecia fi ftefe fino a 
di là dal Mar Nero* cioè più di 1200. mi- 
glia . E fe anche non fi vuole pretìar fede 
a' Tremoti di così valla eftenfione, quan- 
tunque altra cofa fia il crédere a chi nar- 
ra d* aver fentito il Tremoto > e altra il 
crederlo accaduto con tali circoftanze, 
poiché il primo fuol efieié fempre certo, 
e collante , e V altro vario , ed incerto ; 
fermiamoci fu quello del 1667 . che man- 
dò in rovina la città di Ragufi*, e fu an- 
che fentito nell’ ifole dell* Arcipelago ; e fu 
quello che narra Giorgio Raglivi * (4) per 
le fue dottiffime opere tanto .benemerito 
della medicina , che fi fentì in Napoli il 
dì cinque di Giugno nel 1688. ( dove 
egli era a ftudio ) caufato dall* apertura 

orren- 

(1) pag. 374. (») pag. $ 84. ($) Lib. 17. eap. 7. * (4) De 

Terr*motu Romano p. 504, edit. Lugd. 1704. 104. 
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orrenda del Vefuvio, e rovinò non folo 
gran parte della città ; di Benevento , e 
Bagnacavallo * e Cotignola ; ma palfando 
il mare, fconquafsò tremendamente Smir- 
ne; e fu quello di Sicilia del 1693. c h e •. . 
•fi fece pur fentire ben bene in Malta , e 
in Calabria > dove non folo danneggiò 
delle fabbriche , ma uccife ancora delle 
perfone . Ora per follenere quello Alterna? 
Infognerebbe immaginarli fotterra tracce 
immenfe di materia combuftibile , e che 
comunicaflero tra loro per ifpazj fmifura- 
ti , e che quella comunicazione non fofle 
nè dalle altillìme trincee de* monti , nè dal- 
le profondicene fofle de* mari tagliata di 
maniera che accefofì verbigrazia il fuoco 
fulla cimi del Mongibello , che li alza dal 
mare di Catania per 30. miglia di falita , 
e lì vede da’ naviganti in diftanza di 200. 
come afferma (1) il maggiore ingegno > 
che abbia avuto dopo il nollro Galileo 
la filofofia * io dico il gran Borelli ; ac- 
cefofi , torno a dire il fuoco , fulla fommità 
di quella montagna , fa d* uopo che da 
; elfa li partano infinite diramazioni di ma^ 

terie zulfuree , o d* altra fomigliante qua- 

\ * lità 

1 ; ‘ • 

(1) De Inccnd. Monti* £tnc cap. i- 

> 
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lità , che fenza interruzione veruna pattino 
fin fotto i fondi de* mari , e rifalendo alla» 
fuperficie della terra, nell* accenderli cagio- 
nino in ella gli fcuotimenti , di cui fi ragio- 
na ; il che fi rende malagevole a credere , e 
forfè imponibile a farli, sì per le ragioni ad- 
dotte fin qui , e si per quelle , che fi diran- 
no in appretto , e per le molte relazioni di 
coloro , che le naturali politure del glo- 
bo terreftre hanno ottèrvate , e che in 
quefti ragionamenti abbiamo riferite .lo 
fobene , che alcuni , (1) e fra quefti il fo- 
prannominato Baglivi, fono ftati di parere, . •• 
che tra quefti Vulcani, che fono fparfi per lo 
mondo , benché lontanifllmi , vi fieno ca- 
nali continuati-, per cui fcorrendo il fuoco, 
mantenga tra loro un’occulta corri fponden- 
‘ za ; e ne portano per riprova , che quan- 
do nel 163 1. il Vefuvio diede fuori , il mon- » 
te Semo dell’ Etiopia fece 1 * ifteffò , di clic 
vanno penfando , che il Vefuvio abbia cor- 
rifpondenza col Mongibello , quello col- 
la Soria , e quella coll’ Arabia Felice , la 
quale poi comunichi colla fpiaggia d’Etio- 
pia., che guarda verfo il Mar Rotto > do- 
ve 

(1) V. Gio. Baùtta Mafculo De Vefuvio , Pietro Carcra libr. 3» 

<ap. 7. Bagli v. De Terremoto Romano pag. 502. 
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ve appunto è fituato detto monte . Lo ttef- 
fo aflerifce 1* Abate Burdelot, (x) che nel 
riferire l’opinione del Bacci , il quale vo- 
leva , che il Vefuvio arrivatfe colle fue mi- 
ne dalla cima della Calavria fino a tutte le 
colte di Genova foggiugne , che egli 
5* eftende anche di più , e che palla l’Apen- 
nino, e penetra per un gran tratto fotto 
il mare Mediterraneo . Portano ancora 
per efetnpio il fiume Alleo , che nafcon- 
dendofi Sotterra nella Morea , efce poi fuo-, 
ri’ in Sicilia : il Nilo , che incavernatoli 
le ne cammina per buona pezza nafcofo , 
e dipoi nuovamente fi fa palefe , e mol- 
ti altri fiumi mentovati dal poc* anzi no- 
minato Vareno (2) nella fua Geografia ; e 
la comunicazione , che 1* Olivario dice, 
che patta tra ’1 mar Cafpio , e ’1 mar Nero . 
Ma ciò non ottante oferei negare quelle co- 
tanto ftefe profondittìme diramazioni del- 
le montagne ardenti ; e alia ftoria , che 
porta il Baglivi , (3) che l’ incendio del 
Vefuvio feguiflè nello lieflb tempo di quel- 
lo del monte Semo d’Etiopia, non è da 
prettare tutta la fede , per eflèr quella una 

troppo 

» 

(1) Apprettò il Boccone Ics Recherches , ec > in 8. 

(a) Cap.i6.prop. 16. Gcograph. (j) De Tcrraemotu Rom. pag.5 ©2, 
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troppo lontana contrada , e poco ufata da' 
noitri uomini , ed è per fé fleflà affai barbai 
ra ; ficchè è difficile 1* averne diligenti , c 
veridiche oflervazioni , e quella non ha 
altro fondamento , che la relazione non 
di veduta , ma di udita , che ne fece un 
Cappuccino al gran Senatore Peirefchio , 
come nella fua vita (1) riferifce il Gaflen- 
do ; e polla anche per vera > può efser ca- 
fuale , non fi provando con efperienza nefi- 
funa quelle tante corrifpondenze e del Ve- 
fuvio coll’Etna, e di quello colla Soria, » 
e dipoi coll’ Arabia * Anzi fappiamo > che 
monti afsai più vicini mofirano di non aver 
che fare V uno dell* altro ; poiché ardendo 
il Mongibello fi è ellinto il Vefuvio » e 
talvolta all* ellinzione di quello è feguito 
T incendio nell’ifole di Lipari , Ma che 
più ? le llelfilfime montagne hanno le parti 
difunite in foggia tale > che talora non han- 
no tra loro comunicazione nefsuna , come 
fi ravvisò nella grande eruttazione del Mon- 
gibello (2) feguita l'anno 1634. a* 19. di 
Dicembre , quando rottoli nella coda me- 
ridionale , e mandando fuori torrenti di 
fuoco da due aperture nuove , che fi fe- 
cero 

. • 1 

(1) Lib.5. (a) Bercll. de Inccnd* iEtnx , capaci*» 

I 
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cero in diftanza di poche miglia dalla Tua 
cima * quella non efalò mai nè fiamma , 

. nè fumo di veruna forte , e folo venti gior- 
ni dopo a otta a otta fi veddero da efsa 
' fcappar fuori de* fumi ; e 1* iftefso appunto 
feguì nell* incendio del 1669. cotanto fu- 
perficiali fono quelli fuochi . Quello che 
dicono del fiume Alfeo, è ornai rimafo alle * 
favole de’ poeti , e poco men che favolofa 
„ è anche l’interna congiunzione del mar 
. . Cafpio col Nero ; ficcome anche , che il 
.. i Nilo fi feppellifca fotto la terreftre fuperfi- 
cie , e dopo lunghilfimo tratto riforto fe 
"■„ * n’efca fuori, non è pur vero; e V iftefso 
. fi può dire d’altri fiumi fecondo le rela- 
* zioni de* più veraci viaggiatori . E pollo , 

. che alcuni fiumi facciano quello giuoco, 

* . ognun vede , che è di meftieri , che poco fi 
profondino; laonde concedendo ancora, che 
i fuochi fotterranei abbiano tra loro una co- 
; municazione limile a quella,che hanno le ac- 
que fotterranee,ella non farebbe tanto pene- 
- trante a dentro, che fofse ballante ad attra- 
< . verfare il Mediterraneo , o pure anche 1 ’ 

• Oceano. Tanto più, che fi hanno per al- 
tri verfi rifeontri indubitati, che quelli fuo- 
. chi terreftri non vanno in giù gran fatto » 

: , • ' •• • * ne 

* . • . ' 
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nè molto fi allargano , e il già lodato Bo- 
relli ( 1 ) il dimoierà chiaramente del mon- 
te Etna , le cui prove non fa qui luogo il 
riportare , perchè efsendo geometriche, ri- 
chieggono T oculare infpezione . Ma pure 
non tralafcerò alcune fortiflimeconghiertu- 
re ; e primieramente quella del vederli fa- 
gliare gran moli di falli in una lontananza da 
quelle aperture prodigiofa , che per lo più 
in principio , che è appunto quando getta- 
no in aria le grofse pietre , hanno poche 
braccia di diametro , tal che fe venifscro da 
un gran fondo , li viene a dimollrare geo- 
metricamente, che dovrebbero ricadere po- 
chilfimo diftanti da dette aperture , o pure 
che quelle per la dottrina de* projetti non 
potefsero avere maggior profondità del dia- 
metro della loro larghezza , anche fuppo- 
fto , che le pietre lanciate li portino per la 
maggior parabola . In fecondo luogo , fe 
quelli fuochi avefsero fopra fe una grofsez- 
za fmifurata di terreno, non farebbero per- 
avventura valevoli a fprigionarli , e fpez- 
zare quel carcere così forte , che gli tiene 
racchiuli , e ancorché il fofsero , verrebbe 
tanto il loro impeto ritardato , che certa- 

D mente 

(0 Ibi4. cap. 7. 8c xj. 
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mente non avrebbero valore da lanciare 
in aria falli di pefo incredibile , e in lonta- 
nanza di dieci , o dodici miglia , come afse- 
rifcono autori accreditati. Ma quantunque 
io per me mi lenta piuttoito inclinato a 
credere * che il globo noilro , mondato da 
quella fitperficial crofta,fia un corpo unifor* 
me , e denfo , e folidiflìmò , pur conceduto 
ancofa , che ci fieno quelli canali , che , 
trapafsando entro alle più interne parti del- 
la terra , fieno di efsa come le fibre , o le 
vene , che non folo vadano ferpendo poco 
fotto la fuperficie , ma s* internino nelle 
fue midolle , e fino fotto agli abili! de'mari 
più cupi ; non perciò rello perluafo , che 
Taccendimento di tali matèrie pofsa cagio- 
nare il Tremoto ; poiché fe così fofse , un 
tal tremore fi ; dovrebbe dilatare non in 
giro degradatamele » ma per alcune ftri- 
fce fopra le fotterranee comunicazioni a 
feconda di efsè , e pigliate quelle dirittu- 
re i e non li dilungando da quelle , lafciarft 
intatto il paefe di mezzo, la qual cofa 
fìòfì addiviene giammai * Inoltre non fi fa-v 
tebbe tutto nello ìlefso tempo , ma prò-? 
cèderebbe fecondo il progresso di detta 
stecendimento , il quale per niuna guifa 

potreb- 
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potrebbe eflère iftantaneo ; poiché le mate- 
rie , che non levano fiamma , non bruciano 
con tanta velocità ; e quelli fuochi * men- 
tre ftamno (otterrà , non poffono levar fiam- 
ma , finché non giungano ali* aria libera ; 
come per mille ragioni , ed efperienze vie- 
ne provatole riprovacq . Ma io voglio an- 
cora concedere > che nelle fotterranee an- 
. guftiffime vie fia tanta aria , che podi 
le materie mitrofe , e fultùree far folleva-. 
ire in fiamma , e farlo con quella fpeditif- 
fiina rattezza, con cui s’accende la pol- 
vere da artiglieria . Ma quella , comechè 
ferobri , eh* ella in un attimo prenda fuo- 
co , ella e impiega più tempo , che uom 
non crede ; e di ciò fe ne farebbe indu- 
bitatiffima prova , quando fi facefle una 
traccia di polvere , e fi prolungaflè per due, 
o tre miglia , non che per cento , o du- 
gento ; poiché noi vedremmo , che V idea, 
che abbiamo concepita dell* ardere in un 
momento la polvere , è in noi originata 
dall* averne villa bruciare poca per volta 
o pure molta raccolta infieme , che del ree 
fto fenfibiliffimo é lo fpazio del tempo, eli- 
cila fpende nei divampare ; dove per lo 
contrario in tempo infenfibile fi dilata il 

D 2 Tre- 
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Tremoto , come oltre molte riprove fi ha 
da chi in quell* ultimo lenti dalle vicine 
colline il fragore entro la noilra città , che 
fu tutto in un iilante ; e pure da quei po- 
lli medefimi il mormorio , che fa in aria 
quell* applaufo , che a* velocifiimi corri- 
dori fuol fare il popolo in doppia lilla 
divifo , fi fente con notabiJilfima dilli n— 
2 Ìone di tempo andare fcorrendo dall* 
un capo all* altro della città . Adun- 
que o non ci fono fotterra quelli canali 
di materie combullibili , o non fi dillen- 
dono cotanto , nè tanto fi profondano da 
palfar fotto i mari ; e immaginatili ancora 
quelli canali , fopra di elfi unicamente 
dovrebbe crollare la terra , e lafciar intatto 
1’ altro paefe, e’1 dovrebbe far lentamente , 
o in una durazione affai confiderabile : cofe 
tutte contrarie al fatto , e a quello > che fi 
ha dalle relazioni , e dalle offervazioni 
efatte di tutti li fcuotimenti terreni ; le 
quali ragioni mi rendono dubbiofo molto, 
ed incerto , fe veramente fi poffa con ri- 
folutezza affermare , il fuoco eflère la fola , 
ed affoluta , ed immediata cagione di que- 
llo effetto , e non come volle Seneca , (i) 

e alcun 

( 1 ) Queft. nat. 1.6.c. zi. 
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t alcun altro autore , piuttofto I* aria , o 
1* aria , e il fuoco infieme ; il che per non 
accrefcervi quella moleftia , che pur trop- 
po dubito di non vi avere finora col mio 
ragionare arrecata , mi riferbo per un’ al- 
tra fiata aefporlo alle fagge , e dotte voftre 
fpcculazioni » virtuofiflìmi Accademici . 
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Recìtdta 'a 4. 4go/ro T729. 

• * * . * 

I O non dubito punto » *deg*riffiftio À?ci- 
confòfo , viTtJaofi Accademici , cte 
fcorrendo'cogH acuti Vòftr r penfieri per-CXi- 
tro il vafliffimo , e Tempre patente regno' 
della Natura , non abbiate più volte con- 
fiderai , avere il fuoco una grande amiftà 
coll* aria , e fare con effa fovente com- 
pagnia in molte operazioni naturali , le 
quali con tutta la fua tanto decantata po- 
tenza non farebbe valevole a potere efé- 
guire fenza V ajuto neceflàrio della mede- 
fima . Laonde appare veriffimo il detto di 
Seneca * (ij che ignem fpiritus concitar . 
Che egli non ila da fe ballante a levar 
fiamma, fi vede nella polvere da artiglie- 
ria , che metta nella macchina del Boile , e 
fattovi il yacuo , arde bensì , ma adagio 
adagio , e fenza far fiamma , fino che fpri- 
gionatofi quel poco d’aria, che tra quel- 
le granella era im pallata , come fi cona- 
fee dal fumo , che ella efala nel tempo , 
che & abbrucia, finalmente coll* ajuto di 

etti 

fi) Quxff. nat. Ii&r/tf. capi ii r 
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iefla Jevaaun tratto una fiammella , e di^ 
-vampa,. An^i> che pili? Nei vacuo nè ;J>e 
lucciole, #è gli infetti lucidi , nè i legni 
imputriditi , ;nè le interiora .<k* pelei , ; che 
fililo feuro rifplendono , /anno limi e di for- 
le alcuna . Or ehi mi fa ridire quante fic- 
aio T operazioni del fuoco fatte da dio mer 
piante la /uà fiamma ? Quelle dunque feti- 
da 1* accompagnamento dell* aria non -fa- 
rebbe poflente il -farle da fe . Glie fe noi 
Pentiamo flridere un tizzone ardente , egli 
<»i) cigola per vento , chetavi* i e fe udia-r 
mo feoppiare con maggior romore l* allo- 
•ro fecco > quando abbrucia > e fe lo feop- 
pio orrendo dello fparo d* una colubrina, 
<0 fe vediamo portare la fua palla contro 
xT.una muraglia , e riverfarla , tutto ciò è 
/effetto del fuoco bensì , ma congiunto coll’ 
aria . Poiché fe fi caricherà un canone , p 
altra arme da fuoco , peftando prima la 
polvere in gitila , che ella fi riduca inv 
palpabile , pejolochè tra effa non riman- 
da un atomo d’ .aria , il fuoco non avrà 
tanta velocità , .e per confegueoza nè pu- 
re tanta efficacia . Parimente fe ima mi- 
na fi leva in capo un baluardo, t o altra fi- 

D 4 ' mile 
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1 6 LEZIONE TERZA, 
mile fortificazione , il fa più per 1* ajuto 
dell' aria rinchiufa , che per lo primo mo- 
to , che le dia il fuoco ; perchè fe effa ha 
libera T efcita , o fe la cavità, che gl* in- 
gegneri militari chiamano il forno della 
mina , è un po’ troppo grande , il fuoco 
opera poco , o nulla ; ficcome in piccolo 
fi vede ne* marroni , che medi nel fuoco 
fcoppiano con iftrepito , e fchizzano a ir 
aria la cenere , e la brace , che hanno in- 
torno ; ma fatto in elfi tanto d* apertura , 
che dia luogo all’ aria , che fe n’ efce , non 
fanno nè fcoppio , nè altro . Perlochè an- 
che quelli , che , come fi vide nel ragio- 
namento paflato , ripongano la cagione 
del Tremoto ne’ fuochi fotterranei , fono 
neceffìtati a darne in parte la colpa anche 
all'aria''. Altri pure/fj) 1* accagionano 
di quello tremendo effetto , feguendo un* 
altra opinione , cioè ,• che 1* aria rarefatta 
dal fuoco fi dilati malamente , e dilatata 
s* infinui per gli pori della terra tra le par- 
ti falfuree , e nitrofe , e sì le accenda r il 
quale accendimene cagioni nuova dilata- 
zione d’ aria , e nuove accenfioni- , e ciò 
in un momento ; e per sì fatta guifa fi vei>- 

g a 


(i) P. Catari De Igne > Diflfcrt. x. pag. joie 
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ga Tempre per via del fuoco , e dell’ aria 
a propagare velocilfima mente il Tremoto * 
Altri hanno creduto , che fotto terra P in- 
curfione , e la copia precipitofa dell’acque, 
che alla dilagata fcorrono ne* luoghi pieni 
di aria , le imprimano un moto velocilfimo, 
ficchè ella , comunicandolo dipoi all* al- 
tra aria contigua > fi diffondasi ampiamen- 
te , e con tal forza , che faccia dicrolla- 
re il terreno ; il qual moto dell* aria cagio- 
nato dall* acqua fi vede in molti edifizj , che 
vanno per via di fiato , e che hanno di me* 
flieri d* una quantità prodigiofa di vento * 
come fono i forni , in cui fi cuoce la Ve- 
na del ferro > a fufcitare il qual vento non 
eflendo ballante il fiato di qualfifia mantice* 
o elfendo incomodiamo il produrlo con ta- 
le linimento , fi produce. per via d’ una 
artifiziata caduta d’ acqua , che col fuo 
impeto mette in un moto gagliardo an- 
che P aria . Laonde parlando del tremo* 
re della terra , fi può giullamente affer- 
mare con Seneca : (1) Spiritum effe, qui 
moveat , & plurimis , maximis aucioru 
bus placet . Ma con tra P aria fot terranea * 
o fia molla dal fuoco , o fia moifa dall’ ac- 
qua. 


(t) Lib. (. qiuft. nat. cip. 1 2. 
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qua , militano quali tutte quelle medefi- 
me difficoltà da me riportate ne* miei paf- 
fati ragionamenti , e inoltre quella uaiver- 
lale, che fe il moto dell’ aria fi faceffe in 
una piccola carità , il Tremoto farebbe di 
piccolilfima eftenfione , e le grandi nè ci 
fono* nè -ci poffono eflere, come già di- 


moftrammo . Perciò laficiando di riferire 
1’ opinioni d* Archelao * d* Ariftotele , di 
Teofratto, di Stratone* di Calliftene di 
Merroioro Ch'io , e di Seneca che tut- 
ti * ma in varie maniere atfcrihuifcono o 
alfaria * o a una evaporatone Torigine 
dello fcuoterfi della terra * anderò confi- 
derando * non potendo provenire , alme- 
no immediatamente , dai moto dell* aria 
interna , e racchiufi. nelle vifeere della 
terra * come fi raccoglie dal detto finora , 
fe forfè pofla produrli dall* efterna , e 'Va- 
gante fopra la fuperfi eie di efla , comevol- 


/ lero alcuni de* detti filofofi ; ma variati* 


do in quello eflen 2 i al mente V opinione, 
che fono per efporvi , che dove elfi affer- 
mavano , che T aria efterna percuoteffe la 
terra ,, e Ja facefle tremare , io tenterò di 
inoltrare* idoe ciò può fuccedere yerifimil- 
juente, o forfè anche più verifimilmente 

efen- 
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•lènza fmuovcrfi il terreno . E primiera- 
mente bifograa confiderare le varie fpezie 
•di Tremoto , cbe fecondo Poflìdonio (i) 
Tono di due maniere , o di tre fecondo 
Seneca * (2) e al parere di Celio Rodigi- 
no •'(<) di quattro,, e anche di più, -come 
•riferì tre Giorgio Agricola (4) nel libro 
•della natura delle cofe, che foorrono dal- 
la terra., e feguendo i* opinione di Plato- 
ne riportata dallo Stobeo , ($) di fei gui- 
fe ; .poiché* come egli atfeirma , Platone & 
‘ógni moto fané fri forme , fup errore , e infe- 
riore * A tiejlra , x a finifina , innanzi , / in- 
dietro- La qual divifione non é efatta , ief- 
•fendo -in parte manchevole , come vedre- 
mmo appreffo , e in parte fuperfiua , noti 
•fi potendo xigorofamente chiamare «modi 
tdiverfialmenoi quattro^ultimi ^ perchè di- 
Vefltfi ficaia© non per fe fteffi , rrra iòlatnen- 
*te per le ditverfe pofizioni di chi gli con- 
flidenu del icefto fono tutti e quattro nuoti 
-orizzontali «, MafacetidoBffi^uiia più gitifta * 
te piu reale divifione * tratta in gran par- 
ite dalle -mede fi me , fi poflono quelli mo- 
vimenti confiderare di -quattro augioni , li 

: - , ; . . ‘ « pii- 

•(1) Appreso Scuce, qnxft. nat. 'libr.x< 5 .,oap.«« I (a) Libr-K. 
cip. 21 . (3) Libr. 30. cap. 27. Antiqu. Le&. (4) Libr, 4. 

pag, » 4 T* ( 5 ) Stobeo Eclog- Fifichc . 
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primo è di tremore , quando la terra fieni» 
bra per ifpazio di tempo fenfibile tremo- 
lare : il fecondo è il moto a perpendico- 
lo , quando il terreno o s’alza in fu, o 
per lo contrario avvalla ì il terzo è il mo- 
to parallelo all* orizzonte > Amile al flut- 
tuare d’ un corpo galleggiante : e il quar- 
to è il moto , dirò così, di bilico, quan- 
do abbaiandoli una parte del fuolo , 1* al- 
tra s’innalza. Ma un poco di riflelfione, 
che fi faccia a quelli movimenti , fi ravvi- 
ferà eflere imponibile , che la terra in niu- 
na di quelle forme fi muova . Perchè co- 
minciando dal primo , a volere che un 
corpo tremi, o fia capace di quella mo- 
zione , che i nollri artefici chiamano bran- 
dire , fa d’ uopo , che egli fia a proporzio- 
ne della fua lunghezza fiottile , pieghevole * 
e collocato in aria ; le quali cofe io non 
illarò a difputare , quanto convengano al- 
la terrellre fuperficie > ma per le cofe già 
dette l’ ultima certo non le conviene , per- 
chè fiotto di fe ella non è vota > fe non 
fe forfè per poco fpazio , nè ha cavità , 
che llendendofi per centinaja di miglia 
pallino fotto i mari * è fi dilatino , per 
quanto fi ellende talora il Tremoto, ma 

po- 
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poche , e piccioJiffime ; che fé ci foflero di 
vaita eftenfione , ci fentiremmo tremare 
orridamente il pavimento fotto al folo per- 
cuotere de’ piedi in terra ; tanto più che 
notabilmente fi fente nelle piccole cavi- 
tà, come nella zolfatara di Pozzuolo al 
batter del piede : fegno evidente , quivi 
efler voto , che fe ciò non fofle , non po- 
trebbe fare un fimil tremolio . Poiché noi 
veggiamo , che una tavola , quanto fi vo- 
glia lunga , fottile , e pieghevole , fe po- 
ferà fopra un piano (labile , e immobi- 
le , e fopra elfo fpianerà perfettamente, 
e ad elfo farà contigua , quanto efler pof- 
fa , non potrà tremare giammai . Sicché 
anche la terrea fuperficie fafciando , anzi 
eflendo una medefima cofa con tutto il 
terreno globo , non potrà concepire ribrez- 
zo veruno , fe non tremando tutto il glo- 
bo ; in quella guifa , che non può tremare 
un mappamondo celefte , o terreftre per- 
fettamente diflefo , e attaccato alla fuper- 
ficie d’ una sfera maflìccia , e dentro tutta 
piena , fe non trema la sfera tutta . Inol- 
tre al tremar della terra gli edifizj , che fu 
vi fono attaccati torte , e profondamente , 
e non mica pofati fopra leggieri leggieri , 
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fa LEZIONE : TERZA ; 
feguiterebbero il movimento di erta * cóme 
feguita quello d’una piana , che brand ifca , 
un chiodo, che vi fia entro confitto, brandi- 
ta pure ella con qual fi voglia gran velocità; 
malli mamente durando il T remoto pochiflj- 
mi minuti, e non potendo quefto moto effe- 
re fe non di brevirtìma eftenfione. Sicché fe- 
guitandoi detti edifizj unitamente il moto 
del fuolo fottopofto y e feguitandolo nella, 
guifa luddetta , non ne ri fedirebbero gran* 
didimo danno,o pure non ne rifentircbbero 
veruno, ma anderebbero a feconda , e fi mo- 
verebbero al moto altrui. 11 moto poi per- 
pendicolare non può accadere, fenza che ne . 
rimanga in appreffo alcun manifefto fegna- 
le . Poiché fup porto , che il movimento del 
Tremoto fia tale, che fi faccia o alzando, o 
abbaffando il terreno, fe un Tremoto* pren- 
derti verbigrazia per l’appunto il folo terrt * 
torio Sanefe, o la Bafilicata, o la Boemia, fi 
dovrebbe vedere fu’ confini di tal territorio^ 
Palzamento, o fabbaffamento del terreno i 
o anche fupporto, che dopo un talmotojsgli 
forte ritornato al fuo porto, fi dovrebbe co- 
nofcere la fiaccatura , Ja quale circofcrivef- 
fe i termini , dentro a i quali 6 fbffe un tal 
Tremoto fatto fentire , e poaeffe i confini * 

tra 
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tri il luogo fcofib dal Tremoto > e quello 
non ifcofso, il che moti è accaduto giamr 
mai . Il terzo movimento , che è l’orizzon- 
tale , è più inconcepibile degli altri ; poi- 
ché come vogliamo noi * che una provili* 
eia fi muova in quà , e in là , come un 
aggallato in mezzo a un lago , fenza aver 
incorno intorno , o almeno dalle parti tan- 
to fpazio da potervi!! muovere , e fare le 
fue vibrazioni ? Venendo finalmente alia 
quarta maniera > per cui fi è detto poterli 
muover la terra , cioè coll* inclinare da 
una banda , e follevarfi dall’ altra * anche 

S uefto è impofiìbile totalmente ad efeguir- 
t perchè in tutti quelli moti > che lòno 
fomiglianti a quelli d* una leva di primo 
genere , bifogna fupporre il centro del mo- 
to > cioè quel punto , o quella linea im- 
mobile , intorno a cui fi faccia il moto > 
così per efempio movendoli per tremoto 
in tal maniera una gran pianura , farà d* 
Uopo immaginarli a traverfo di efsa una 
ftrifcia , che ftia ferma ; di quà » e di là 
dalla quale fi bilanci quello gran piano* 
come talora quando i fanciulli attraverfan- 
do una trave fopra un* altra » e Jflando cia- 
fcheduno dal fuo capo , vanno in giù > e in 

fu 
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fu altalenando . Ora in quella fuppofizio- 
ne di nuovo fi urta nelle medefime difli- 
culti d’avere ad ammettere le fpelonche , 
in cui fi ritiri quella parte del terreno , 
che avvalla , e del doverli vedere appref- 
fo il Tremoto la fiaccatura del fuolo ; ol- 
tre al non fi poter concepire , come un cor- 
po pefantiffimo , con una leva lunga tante 
miglia , non fi fpezzi fui fuo follegno , co- 
me dovrebbe fare fenza alcun fallo per le 
leggi geometriche della refiftenza de* fia- 
lidi : tanto più che la terra non è di quei 
fialidi , che hanno grandifsima refiftenza 
allo fpezzarfi . Laonde fi conclude , che 
nè per tremore , nè per moto o perpen- 
dicolare > o orizzontale , nè per isbilancia- 
mento può mai la terra vacillare , e fcuo- 
terfi in verun modo , e per tal guifa ca- 
gionare le llragi , e le rovine , che acca- 
dono in molti Tremoti , o almeno far fen- 
tire quel vacillamento delle fabbriche , 
che in tali congiunture fi fente . Le quali 
difficultà avea > come per ombra , vedute 
Platone , e perciò affermava , che la terra 
non fi poteva muovere , ma poi pur con- 
cedeva , che ciò poteflero fare alcune fue 
parti più rare ; contro di che le ftefse ra- 
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gioni di fopra addotte , e forfè da Platone 
in parte vedute , ripugnano . Perlochè chi 
fa , che come addiviene in infinite altre 
cofe , così ancora in quella i fenfi noftri 
non s* ingannino ? E ficcome a chi parten- 
do dal porto fembra , che le fpiagge , e le 
«città fi ritirino , e pure egli , e non quelle 
fi muovono : a chi vede dall’ albero mae- 
ftro cadere un grave , mentre la nave a 
vele gonfie corre velocemente , pare , che 
cada per linea retta di maniera , che il 
giurerebbe , e pure egli pafla per una cur- 
va : chi nel fitto inverno trae da un pro- 
fondo pozzo acqua , la crede più calda , 
che non è quella , che ne trae 1* eftate , 
come il credette Seneca , (1) e pure è af- 
fai più fredda : chi offerva il difco lunare 
a Ciel fereno , o pure vicino , o poco di- 
nante da 11* orizzonte , giurerebbe che foffe 
maggiore di diametro , che quando l’olTer- 
va lungi dalle fabbriche , e folo , in mez- 
zo all* ampia va Ili tà dell* etere ; così può 
aneli* eflère, che nel tempo de* Tremoti 
non già la terra vacilli , ma bensì gli edi- 
fizj , che fu vi fono piantati , quantunque 
altrimenti appaja a’noltri fentimenti. Anche 

E Se- 

( 1 ) Libr. 6. cap, i j. nat. cjuatft. 
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Seneca dice , (i) che quando magna onera 
pervices vehiculorum plurium tracia fune , & 
rotA majore nifu in falebras inciderunt , terram 
concini fenties , e pure i fenfi lo inganna- 
rono , perchè non la terra , ma le fabbri- 
che , ,e gli edifizj , che vi fono piantati fo- 
pra tremano allo fcuoterfi gagliardo delle 
carra ; fe non forfè ciò addivenire per ca- 
fo nel paffare fopra volte fotterranee , che 
pur allora non fi può dire , che tremi la 
terra , ma un* edifizio fotterraneo . E in- 
vero i movimenti dell* aria fono tanti , e 
tanto varj , che poflono eflfere di diverfi ef- 
fetti cagione , e 1* un moto fentirfi in una 
maniera , e non in un’altra , e caufare 
quella , e non Quella operazione , giulla la 
loro diverfità , e giulla i minimi corpicr 
duoli dilfeminati per l’aria medefima , e 
giulla le tante diverfe qualità, di cui fo- 
no corredati , comechè il noftro intellet- 
to non comprenda qual fia la fonte di que- 
lle variazioni . Ecco , che il moto dell’aria, 
che fi fa dalla lingua , o dagli finimenti 
o di corde , o di fiato , o dallo fvolazzìo 
di molti infetti , o da’ cardini d’ una por* 
ta , o dall’ urtarli di due corpi folidi , noi 

non 


(O Libr. 6 » cap. ss. nat. quali. 
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non lo comprendiamo con niuno de* no 
Uri fenfi , eccetto che coll* udito ; per lo 
contrario poi il moto dell* aura foave , e 
del piacevole , e leggeriffìmo venticello 
nell* orecchie noftre non produce fenfazio-’ 
ne veruna , nè altresì la produrebbero vi 
venti gagliardi , fe non percuoteflfero in 
altri corpi ; ma fanno bensì impresone 
nel fentimento del tatto , Tordo per altro 
ad ogni Tuono ; il che venne notato , ed 
efpreflò elegantemente da Minuzio Feli- 
ce (0 nel Tuo bel dialogo con quelle pa- 
role : Vento , flatibus omnia impelluntur , 
vibrantur , agitantur , et fub oculis tamen 
non venit ventus , et flatus ; e più ampia- 
mente , e fondatamente trattò quello pun- 
to quel grand* uomo di Bacone ( 2 ) da Ve- 
rulamio . Le fieriHìme bufere riverfano gli 
alberi , e talvolta le muraglie , facendole 
cadere in terra per la parte oppolla : i tur- 
bini dall* altro canto non atterrano , ma 
follevano in aria tutto ciò , che fi para 
loro davanti . Ne* grandi acquazzoni , 
quando i campi fono inzuppati d’ umidità , 
il continuo , e forte foffiare de* Libecci , 

E a ede- 


' (1) Min. Telif. in Oftavio cap. j 2. 

(2) F. £ac. <te Vcrulam. hiiior. nata*, cent. », num. 1x5. &c. 
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c degli Scirocchi non gli afciuga per nien- 
te , ma al primo ribrezzo di Tramontana * 
che regni per aria , fi vede profciugato 
ogni cofa . Un noftro valente , e oltiemlo- 
do fcenziato Accademico (i) in una del- 
le Tue dottifiime opere racconta , che 
avendo in un combattimento navale pre- 
fo fuoco la Santa Barbera d* un vafcello 
in viltà di Livorno, causò un gran moto 
nell’ aria f di cui non fi ebbe altro rifcon- 
tro , fé noni che fece cadere dillefa in 
terra fenza faper nè che , nè come molta 
gente , che era accorfa in luogo eminen- 
te a vedere quello fpe tt acolo ; e pure per 
riverfare in terra un uomo è neceflario lo 
fcatenamento de* venti più indiavolati, e 
ciò anche feguirà di rado , e a gran fati- 
ca . Nel fonderli , non ha molti anni , certo 
metallo , tra gli altri rottami furono melFe 
nel fornello anche due granate , che per la 
vecchiezza nella loro concavità avevano 
prodotto una crolla di tartaro di notabile 
groflezza , che forfè ne doveva avere ritu- 
rata T apertura , laonde avendo quel tar-, 
taro prelò fuoco , e mandate in pezzi le 

gra- 
fi) Il Signor Ginfepjre del Papa Archiatro del Granduca di T\>f- 
cana, uno de’maggiori uomini , che abbia il mondo . V. la Lettera. 
Della natura dei caldo, e deifreddo a c.7?. delia a.cdiz. 
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granate , mette T aria in tal movimento , 
che fpenfe tutti i lumi anche delie ftanze 
• contigue , e sfondò tutte l’impannate , fen- 
za che alcuno fentifle al vifo mozione 
veruna dell* ambiente . Da tutte quelle 
cofe , e dal folo vedere , che in aria fi 
manipolano i fulmini , che in aria prendono 
fuoco , e in aria fcoppiano , e in etti pa- 
rimente fi producono tante altre meteo- 
re , fi raccoglie chiaramente di quanti , e 
quanto varj , e diverfi , e tra fe contrarj 
movimenti è capace quello fluidittìmo ele- 
mento , che la terra penetra > e abbraccia, 
e tutta T ingombra , e di quante particel- 
le di più qualità , figure, e generi egli è 
ripieno , onde pollano avere origine effet- 
ti impenfati , e ttupendi , e dal nollro 
immaginare lontaniffìmi . Or chi fa , che tra 
quelli non fia da annoverare anche il Tre-r 
moto ? tanto più che noi abbiamo dall* ef- 
perienza , che i colpi dell* aria fono ba- 
llanti a far tremare le fabbriche più va- 
lle ; e dalle indubitate dimoilrazioni geo- 
metriche , che la reiterazione di quelli 
colpi puòcrefcere di forza pretto che in in- 
finito, e perciò forfè giugnere a diroccar- 
gli onninamente ; poiché 1* aria , al dire 

E 3 d* Epi- 
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d* Epicuro : (i) Ipfo moni crefcens , et fe 
incitans ab imo in fummo, ufque perfertur *• 
E circa all* efperienza ferve 1* offervare » 
quando per le ilrade padano quei noitri 
pefantidlmi carri , fconquaifa tori con ver- 
gogna comune delle bellidime contrade 
di quella città , e (lare attenti al gran 
tremore , che cagionano in tutte le noitre 
magioni per grandi , e forti , e maflìcce , 
che elle fieno ; il che fu efpredo colla fua 
folita eleganza ad altro propofito da Lu- 
crezio : ( 2 ) 

plauflris concujja tremi fcunt 

Tetta, viam propter non magno pondere tota , 

Nec minus exfultant, quam ubi fortis aquum vis 
Ferratos ntrinqiie rotarum fuccutit orbeis . 
Scofse da* carri treman le magioni 
Tutte da capo a piè lungo la ftrada 
Per picciol pefo , e crollano non meno 
Allor , che la gran forza de* deftrieri 
Quinci , e quindi ravvolge delle ruote 
Le curve eftremità di ferro cinte. 

Serve il rimirare , come alla falva ge- 
nerale dell* artiglieria de* noftri cartelli fi 
fcuotano quelle cafe , e quelli edifizj , che 

guar- 

(t) Scnec.quzft. nac. libr. 6. cap. 20. 

(2) Lib. 6. r. 5 47. 
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guardano verfo quelle parti , e le vetrate 
di elfi fi Spezzino , e fi sfondino le impana 
paté : come alle minute vibrazioni cagio- 
naté neir aria dal Tuono llrepitofo d’ una 
grofla campana tremi tutta una gran torre 
fabbricata di pietre quadre , e r di marmi, 
che fi rimarrà perfuafi , fon certo , dell* 
energia , e della forza , che ha la percofi- 
fa, da noi reputata tenuiffìma > dell’aria.' 
E finalmente è Tempre bifognevole minor 
gagliardia a far tremare pervia dell’aria 
i foli edifizj , che a far tremare la terre- 
ftre crolla , e gli edifizj appreflo . Ma tan- 
ta è la forza .della preoccupazione , e 
de’ vecchi pregi udizj , che molti vanno 
capaciffimi , che l’ aria interna abbia tanto 
valore di far tremare 1* intere provincie 
con tutte le città, che in quelle fi com- 
prendono , e pofcia aombrano all’udire, 
che 1* aria abbia poflanza di crollare un 
tempio , o una fabbrica fomigliante col 
percuotere in effa . Come volete voi dar- 
ci ad intendere , mi hanno detto alcuni 
quafi addirati , che l’aria col Tuo moto fub- 
biffi i palazzi, e gli edifizj , anzi le con- 
trade, e le cittadi , quando di tal . moto ' 
noi non abbiamo fentore veruno ? Quan-v 

E 4 do 
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do il comune de* filofofi sì antichi , che 
moderni affermano, che i Tremoti acca- 
dono appunto , allorachè 1* aria fe ne fta 
in una placidirtima quiete totalmente im- 
mobile ? E porto anche che ciò non fia 
Tempre vero, quefto è indubitata , che in 
molti Tremoti ciàaddiviene di certo . Ma 
fe Dio mantenga loro aperti gli occhi 
dell* intelletto , mi dicano un poco quefti 
tali , fe un uomo privo affatto dell* udito 
forte rinchiufo in un gran campanile * 
quando fuona a diftefa una di quelle {ter- 
minate campane , o in una cafa contigua 
a una batteria di cannoni , mentre fi fpa- 
rano , fe egli riputerebbe , che il tremare 
così gagliardamente di quella torre , o di 
quella cafa provenirti unicamente dalla 
commozione dell’ aria , e fe mai s’ indù- 
certe a credere , benché gli foflèro note le 
forze dall’aria , che quello fcuotimen- 
to dall* aria procederti , come veramente 
procede? No certo* fe egli voi effe fegui. 
re la dottrina di coftoro , perchè effendofi 
fuppofto fordiflìmo > non avrebbe di tal 
moto rifcontro veruno, anzi parendogli, 
che l’aria fteffe in una altiffima quiete,' 
e in una tranquilla bonaccia , crederebbe 

per 
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per indubitato, che effe non potette fare 
nè quefto , hè verun altro degli effetti di 
fopra deferì tti ; e pure egli errerebbe in 
digroffo . E così appunto nel fatto noftro , 
quantunque nell* atto del Tremoto noi non 
tentiamo nelF aria movimento veruno , tut- 
tavia può effere beniffimo , che il Tremo- 
to derivi dalla percoffe , e dall* urto , e 
da uno fpezial moto della medefima . 
Quanto poi alla dimoftrazione geometri- 
ca , per cui fi viene a provare evidente- 
mente , che quefta percoffe fi può aumen- 
tare al maggior fegno, è fufficien te il ve- 
dere ciò, che intorno a quefto fpeculò il 
gran Bordi i nel fuo libro della forza del- 
la percoffe , e in ifpezie ciò che dimoftra 
alla propofizione centundicefima . Ma per 
ragionarne pure alquanto, lì può confide - 
rare la muraglia , in cui fi dee imprimere 
il tremore , come una corda attaccata 
dall* un capo ; e dall* altro perpendicolar- 
mente tirata colla maggior forza , che 
fi poffe mai ; la qual corda altro non è 
infomma , che un pendolo , a cui fia at- 
taccato il maggior pefo , che vi fi pofla mai 
attaccare ; ficchè quello , che fi afferma di 
un tal pendolo , torna perappunto , e fi ve- 
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rifica parlando di detta muraglia . Or que- 
llo tterminato , e indicibil pefo attaccata 
libero in aria ad una corda, ad ogni mi- 
nimiffimo colpo fi muove, benché infen- 
fibiliffimamente ; e fe quel minimiffimo col- 
po fi replica , avantichè ceffi il Tuo infen- 
fibile moto , e ciò fi faccia più , e più fia- 
te, quel moto infenfibile diventa fenfibi* 
bile , e palefe , c notabile , e grande , il che 
fi fcorge , mentre il femplice fiato d* un 
uomo ta tremare una gran fala , ovvero 
un gran tempio , reiterando artifiziofamen- 
te la percofTa ; e ciò fegue qualora fi Tuo- 
na la tromba , che non è altro , che un 
ripercuotere 1* aria , avantichè fia eftinto , 
ed annullato il primo ilio moto . Che fe fi 
potette per qualche , modo a noi incogni- 
to feguitare ad accrefcere quelle percof- 
fe , chi fa a qual fegno di tremore fi po- 
tette arrivare ? Per quella cagione io re- 
puto , che il moto dell* aria ne* luoghi 
rinchiufi fia di maggior gagliardia nell* ur- 
tare , perchè eflendo ella dotata più che 
altro corpo di forza elallica , percuotendo 
in una parte, rifai ta dall’ altra , e dall’al- 
tra nell* una , come fi otterva nel tambu- 
ro , che battuto fu un fondo , 1’ aria ribai- 
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Sa filli* altro > e poi reciprocamente fui 
primo , avanti che vi fi eltingua il moto 
primiero, e così Tempre, onde il romore 
viene a farfi maggiore , e più diuturno . 
Per quello nelle ftrade ftrette, e dove i 
cafamenti Tono molto alti , il ribombo , 
e il rintronamelo delle carra , e de* 
cocchi è maggiore , che non è ( colle me- 
defime circollanze di ftrade laftricate di . 
pietre ) nell* aperta , e difabitata campa- 
gna , o in ampie piazze , e luoghi di gran- 
de diftefa. Si potrebbero ancora raccon- 
tare molti cali accaduti in vari Tremoti , 
che in acconcio tornerebbero di quella 
opinione , come per efempiò , che nel Tre- 
moto del 1 669. accaduto in Sicilia per una 
eruttazione del monte Etna , fu olferva- 
to dal fopraddetto Borelli , che in Tau- 
romina le cafe non furono fcrollate tutte 
d* una guifa , ma più quelle , che riguar- 
davano a dirittura il detto monte fenza 
avere interrompimento alcuno nel mezzo ; 
quali che non tremalfe già il fuolo , che 
in taTcafo tutte ad un modo * farebbero 
Hate fcofle , ma che 1* impulfo provenilfe 
dall* aria ellerna molfa da quella voragi* 

E 6 ne. 
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ne. E nel Tremoto di Napoli (i) dell' an- 
no 1688. fu fiaccata di netto dal corni- 
cione in fu la cupola del Gesù Nuovo > 
lafciando intatto tutto il refto della chie- 
fa lino alle pitture degli angoli della me- 
defiraa cupola , e cadendo folo quella 
volta , che era una delle maraviglie d’ Ita- 
lia , tutta dipinta dal famofo pennello del 
Cavalier Lanfranco . E così parimente tura- 
te P altre cupole di Napoli patirono dan- 
no confiderai le , come fe quelli acciden- 
ti fi doveflero afe r i ve re ad uno sforzo 
dell' aria per all* insù» laonde le cupole » 
come più collegate, e meno cedenti de« 
palchi, e che prendono colla loro conca* 
vita affai più di aria , che le volte comu- 
ni , fieno perciò più tartaffate ; al che fe 
avefle oflèrvato Plinio , (2) non avrebbe 
lafciato fcritto, che tutijfimi funt edificio- 
rum fornice s . Anche nel Tremoto preferi- 
te la vafta cupola della Nunziata di quella 
noftra città ha fatto un pelo molto no- 
tabile , che dal cornicione trapafla fin di 
- là dal fuo vertice , nè altra parte della 
chiefa , o del convento fi è veduto aver 
patito fimigliante accidente . E nella città 

di 

(i) Bulif. let t. mcm. T. 3 . (a) Plin. 1.2. cap. 8 *. 
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di Siena più chiaramente lì fcorge , dall’ im- 
peto dell* aria elTere Hata percolTa in uno 
de gli ultimi Tremoti una fabbrica fimi- 
ghante . Quella è una cupoletta vagamen- 
te dipinta d* una capella* de* Padri Servi- 
ti , che fu (laccata quali nel mezzo con 
un taglio a traverfo, parallelo al corni- 
cione , e fu portato via per cqsì dire , il 
cocuzzolo di ella , e o folTe per la fua 
piccola mole , o per edere (lato follevato 
in aria pochiffimo , ricadde in giù intero 
a ritrovare P altra fua parte ; il che chia- 
ramente fi conofce dal non edere ritorna* 
to puntualmente nel fito medefimo, non 
combagiando per P appunto coll’ altra me- 
tà , ma elfendo rimale le pitture per un 
notabile fpazio , e vifibile da’ contor- 
ni corrifpondenti difcofte . 11 Tremoto 
ancora , che ha dato materia a quelli miei 
ragionari , in Pratovecchio calleJlodel Ca- 
fentino, che è (lato più che niuno altro 
luogo fcrollato , ed afflitto da quello ma- 
lore , avendo alzata di netto una tettoja 
della forelteria del monaliero di S. Gio: 
Evangelilla , una trave di efla non ricad- 
de a piombo nella fua traccia, marimafc 
fconciamente fofpefa ; laonde fconquafsò 

con 
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tón danno , e pericolo tutto il rimanente * 
Ora quelli effetti non fi poffòno in verni- 
na maniera , nè con veruna fottigliezza 
attribuire a qualfifia moto di terra, ma 
bifogna neceflfàriamente rifuggire ad in- 
Veftigarne la cagione nell* aria ; A quello 
fi può aggi ugnere , che i Tremoti non fi 
fentono da coloro , che fono in campagna 
aperta , fecondo le più veridiche relazio- 
ni , checché fi racconti in alcune , alle 
quali per altre particolarità, certamente 
falfe , tlon è da dare retta , nè da preftar 
fede anche in quello . Perciò forfè nè i 
Romani , nè i Cartaginefi non fentirono 
un grandiffimo Tremoto , per elfere alla 
campagna a combattere preflo al lago di 
Perugia in quella giornata , in che fu rot- 
to malamente il Confolo Flaminio , al ri- 
ferire di Plinio , (i) e di Livio, (2) V uU 
timo de’ quali il narra - con quelle parole : 
Adeo intentus pugna animus , ut tum terra 
motum , qui multar um tirbium Italia magnas 
partes projlravit > avertitque curfu rapido 
amnes , mare fluminibus invexit , montes lap - 
fu ingenti proruit , memo pugnantium fenferit * 
Ma il non elferfi fentito sì grande , e er- 
ri- 


ci) Plin. libi-* s. c. 84. (1) Liv. libr. n. 
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ribile Tremoto daniuno di fi gran molti- 
• tudine , più che all* ardore del combatte- 
re , io T afcriverei all* effere in campagna , 
perchè altrimenti ildoveano fentire tutti 
coloro , che non combattevano , e tutt^ 
la turba de* bagaglioni , e de’ faccomanni . 
Nel Tremoto prefente io ho efaminato 
con cautela molte perfone , nè troppo fcal- 
tre , che quelle fogliono volere inganna- 
re , o almeno amplificare le cofe : nè trop- 
po 'goffe , ficchè non fappiano riferire 
quello, che loro accade , ed ho trovato 
univerfalmente , che effendo di preffo a 
Firenze fentirono un gran fracaflò nella 
città , fenza fapere , che ciò veniffe a dire; 
e alcuni nella città medefima, effendo pref- 
fo a’ fondamenti del noftro Duomo in quel 
largo della, piazza avanti alle abitazioni 
de* preti , udendo romore , fi fecero a cre- 
dere effere r rovinata una cafa nella vicina 
canonica . Che fe tremaffe veramente il 
terreno, fi dovrebbe fentire in ogni luo- 
go , e più peravventura dove e* foffe me- 
no aggravato dal pefo delle fabbriche fo- 
praftanti . E pollo anche , che alcuni uo- 
mini veridici affermino d’ aver fentito all* 
aperta campagna crollare fotto i piedi il 

ter* 
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terreno , può edere , che ciò fia un* illur 
(ione de* fenfi , o che F aria edema faccia 
loro tremare tutto il corpo , e così fem- 
bri loro , che vacilli il fuolo fottopodo ; 
e dato anche per certo , che il fuolo va- 
cilli» ciò farà per picciolo fpazio, c per 
alcuna fpeciale cagione . S* arroge a tutto 
quedo , che in mare ancora fi fente il Tre- 
moto , e più nell* Oceano , cofa molto dif- 
ficile a fpiegarfi pervia del vacillamento 
della terra ; perchè a volere , che un vafo 
comunichi il tremolio al liquore , che in 
fe contiene , fa di medieri , che egli tremi 
tutto , come fi vede dall* efperienza del 
bicchiere ; ficchè a volere , che nell* Ocea- 
no , che arriva dall* un capo all* altro del 
mondo , fi facedè il Tremoto , bifognereb* 
be , che tremadè tutta la terra . Dipoi non 
fo, fe quello, che^fegue inunpiccol va- 
fetto , feguifle in uno , che contenefle una 
grandidìma quantità di liquore , e per con- 
leguenza fe tremando la terra fi potefle 
comunicare un fi fatto tremamento a un 
corpo liquido derminato , e d* una gravità 
non mai immaginabile , e che già racchiu- 
de in fe tanti divertì moti ; e conceduto 
anche * che le cavità del mare avelfero 

col 
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col loro fquoterfi virtù di comunicare la 
medefima paralifia all* acque , che loro 
Hanno fopra ; valore avrebbe altresì la 
terra di fare 1* ifteflo all* aria, ficcome 
fegue nel fuddetto bicchiere , che mezzo 
pieno d’acqua , e mezzo d’aria , facendogli 
acquiftare un gagliardo tremito col frega- 
re in giro un po’ fortetto fopra il fuo orlo 
un polpaftrello d’un dito , comparte l’iftef- 
fo tremito all* acqua , che ne fchizza fuo- 
ri , e all’ aria , che rende un Tuono grato , 
e foave ; per lo che , anche per quello ri- 
fleffo, all’aria converrebbe far luogo traile 
caufe del traballar della terra. Dipoi co- 
llante fama è , che fu i navigli in tempo 
di Tremoto non fi Tenta fcuoti mento veru- 
no , nè veruno tremore , ma fembri a* ma- 
rinari , che la carena della nave venga 
a toccare , e radere il fondo , quantunque 
gittate lo fcandaglio fi trovino in acque 
altiffime ; come fe 1* aria fpingendofi in fu 
vcnilfe ad urtare nella nave > e puntando 
in efla , a farle fentire quella ftelfa refi- 
ftenza , che fi fente ne’ banchi di rena * 
o nelle fecche . Il che fpiega ciò , che 
in quello propofito lafciò fcritto alquanto 

, ofcu- 
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ofcuramente Plinio : ( i ) Navigante s quoque 
fentinnt non dubia configura fine flatn intu - 
me fieni e fluftu fubito , aut quatiente teli . Co- 
sì nel Diario di Guglielmo Schouten ; (2) 
dopo lafcoperta dello ftretto, chiamato 
la Maire di là da quello del Magellanes , 
leggiamo , che nella notte antecedente 
al dì 29. di Luglio del 1616 . fentitoli un 
Tremoto , parve a tutti d’ arrenare , e di 
dare in terra , perlochè torto fcandagliaro- 
no T altezza , ma non trovarono il fondo * 
Terruit nos Terr&motus , ita ut fidi omnes 
e leftulis exilirenr atti tremore ; videbatur 
vado illidi : bolis fitpe ejicitur , fundnm non 
deprehenditur . Inoltre in confermazione 
del detto di Plinio abbiamo chi teftifica , 
che l’acqua del mare fi commuove qual- 
che poco , come fra gli altri lo afferifce 
qual teftimonio di veduta Francefco Tra- 
vagli , (3) eh’ effondo in Venezia il dì 6 . 
d’ Aprile del 1667. quando full’ ore 13. 
fi lenti un gran Tremoto , oflervò , che 
1* acqua de* canali fi andò tutta increfpan- 
do . Mi hanno aflerito alcuni uomini cul- 
ti > egiudiziofi, e lontani affatto da ogni 

itu- 

(1) Plin. libr. a. cap. 81. . *' 

“ ' <i) Predo il P. Catari De igne DifTcrt. t. 

(3) V. Frantile! Travaglili cc. Phylic. Dif^uifii. 
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ftudio di filofofia , e perciò non fottopolti 
a veruno fillema , e a volerlo poi a tutto 
collo follenere , che effendo per loro di- 
vertimento a caccia fulla /piaggia Roma- 
na , videro a un tratto tutte le navi , che 
erano a villa loro , correre al lido > e 
fmontarne improvvifamente i marinari gri- 
dando a Dio mercè per avere fentito il 
Tremoto ; con illupore di coloro , eh’ era- 
no in terra , che per eflfere all* aperto non 
avevano fentito niente . Infomma , che 
1 * aria abbia gran parte nel Tremoto , non 
fi può dubitare da chi udì in quello del 
mefe di Giugno paflfato il grande ilrepito , 
che T accompagnò, che fu valevole a ri- 
fvegliare la gente , che Tulio fpuntare dell* 
aurora, malfimamcnte Teliate , quando le 
notti fon corte , fuole elfere in al ti (lìmo , e 
placido Tonno fopita ; e da quell* orribile 
fragore , che , come viene narrato , fi è nel- 
la più gran parte degli altri udito , tra* 
quali quello, che accadde in Sicilia il dì 
primo di Maggio del 153 6 . al riferire di 
quel bravo canonilla Antonio Filoteo (1) 
ebbe ad affordire tutti i Siciliani ; i quali 
prodigio!! romoreggiamenti » come ognun 


*' (1) Typographia Monti* Etne • 
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fa , non fi poflòno fare fenza una gran 
commozione dell* aria . Per la qual cofa 
raccogliendo ornai le troppo fparfe vele a 
quelli miei peravventura troppo nojofi ra- 
gionamenti , e ritirandomi da un pelago 
fenza porto , dove , dall’aura del volèro fa* 
vore fofpinto , m* era quali difavveduta- 
mente ingolfato , io dico , che tutte le al- 
legate ragioni provano con molto fonda- 
mento , poter eflere annoverata traile ca- 
gioni de* Tremoti anche 1* aria efterna , 
qual che ne fia la cagione motrice, che 
la metta in una movenza così efficace , 
la quale forfè non fembra lungi dal vero , 
eflere il fuoco fòtterraneo ; dacché noi veg- 
giamo , e fappiamo per certi , e indubita- 
ti rifcontri , in quelle contrade , che fono 
più di predò a* Vulcani , feguire più fpef- 
fi , e più fieri , e più gagliardi ì Tremoti , 
e ne’ tempi appunto , che quelle malnate 
voragini , fpaventatrici dell* uman genere , 
fanno del lor furore 1* ultima prova , Da 
quello non fu molto lungi il penderò di 
uno de* più dotti , e de* più grandi fila- 
fofanti di tutta 1* antichità nelle tìfiche 
fpeculaziani , ia dico di Epicuro , le cui 
tante fublimiffime opere , che fono deplo- 
rabilmente 
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rabilmente perdute , fe foflèro a* giorni 
noflri arrivate , noi avremmo fenza fallo 
nella ricerca di quella Angolare operazio- 
ne della Natura una troppo più lucente 
facella , che ci farebbe la ìcorta all* inve- 
ftigazione della tanto fofpirata verità ; poi- 
ché egli i benché non fi legafle più a una 4 
che a un* altra opinione , pure inclinava 
più ad attribuirne il principio all'aria eflér- 
na ; ma fi allontanò da quello 4 che fino- 
ra fi è fpiegato , perchè credette , che 1* aria 
eilerna cozzaflè coll* interna per tal con- 
venente , che amendue facefièro muovere 
la terra . Del redo , feguendo in ciò lo 
flefio filofofo , io non intendo , virtuofiflì- 
ini Accademici , d’ affermare di tutti i Tre- 
iiioti eflère una la cagione , anzi voglio 
credere poter èffe re diverte ; ma negli or- 
dinarj fcuotimenti degli edifizj darei più 
la colpa all’aria, che al terreno tettopo- 
flo ; Nè con quello pretendo in materia 
così ambigua d* avere diffinitivamente de- 
cite niente, che ciò fcón è dalle mie for- 
ze , nè d* avervi voluto perfuadere più 
l*una, che 1* altra fentenza , fapendo be- 
ne, (1) 

Chi 


(1) Darit. Par. c. 1 7* 
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Che l 9 animo di quel , cV ode , non pofa . 
ferma fede per efemplo , eh ’ aja 
Lafua radice incognita > e na fio fa , 

Ne per altro argomento , che non paja ; 
ma (blamente d* avere a* voftri purgatifli- 
mi ingegni quelle ragioni , e quelle diffi- 
coltà propofte, che all* animo mio Afono 

! tarate davanti , acciocché nella favia con- 
ìderazione voltra rimanga ad apprendervi 
a quella opinione , che fecondo il voftro 
dotto divifamento giudicherete più al vero 
fomigliante in una quifiione cotanto dub- 
bia > ed incerta . 


IL FINE. 
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